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Legati a «Prima linea» 
gli arrestati di Firenze 

L'operazione compiuta l'altro giorno dalla Digos di Firenze ha portato all'arresto di 
nove studenti universitari che si erano recati a casa per le vacanze di Natale. Tutti 
accusati di associazione sovversiva e banda armata, sono collegati all'organizzazione 
terroristica già oggetto di un'operazione in maggio. (A PAGINA 4) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

L'on. Mattarella era il leader della corrente de aperta alla collaborazione col PCI 

Assassinato il capo del governo siciliano 
È il più grave delitto politico dopo Moro 

L'agguato mentre in auto con la famiglia si recava a messa senza scorta - La moglie ferita per proteggerlo - «Ho fissato l'assassino negli occhi» - Un killer dai 
capelli biondi ha esploso sei colpi - La personalità dell'ucciso: un uomo che non si era mai compromesso col sottogoverno - Membro della Direzione de 

La Sicilia e l'Italia 
Il barbaro assassinio 

del presidente della Re
gione siciliana, onorevo
le Piersanti Mattarella, 
è con tutta evidenza, un 
delitto politico. E ' inuti
le nascondersi l'eccezio
nale gravità del fatto. 

Dopo il sequestro e 
l'assassinio di Aldo Mo
ro è il più grave delitto 
politico accaduto in Ita
lia. Il nome degli assas
sini resta ancora scono
sciuto ma prova il fatto 
cne l 'attentato è stato 
organizzato e fredda
mente eseguito in un 
momento delicatissimo 
della crisi siciliana e 
mentre si sta sviluppan
do un confronto politico 
avanzato e la ricerca del
le condizioni per dare ad 
esso uno sbocco unita
rio fondato sulla colla
borazione di tutte le for
ze popolari e democra
tiche dell'isola. Siamo 
quindi di fronte ad un 
attacco gravissimo alle 
istituzioni e alla vita de
mocratica che si avvale 
di forze criminali, ma
fiose, radicate nell'Italia 
oppure di killer appar
tenenti a questo o a quel 
gruppo terrorista. Tale 
attacco segue ad altri 
gravi, che si sono avuti 
nel corso dell'ultimo an
no, con l'assassinio del 

giornalista Mario Fran
cese, del segretario della 
DC palermitana Miche
le Reina, del vice que
store Boris Giuliano e, 
infine, del giudice Terra
nova e del maresciallo 
Lenin Mancuso. E* sorto 
perciò da tempo l'inter
rogativo se ci si trovi, 
in Sicilia, non di fronte 
a singoli atti terroristici 
ma ad un gruppo ma
fioso che si sia fatto 
strumento di disegni e-
versivi. 

Noi comunisti abbia
mo ripetutamente de
nunciato questa dram
matica situazione, solle
citando tempestivi inter
venti per individuare e 
colpire le organizzazio
ni criminali operanti a 
Palermo. Si è avuto un 
grave ri tardo in questa 
azione e, più in genera
le, nella lotta contro il 
sistema di potere ma
fioso che costituisce, og
gi, il principale ostacolo 
per realizzare il vero or
dine democratico e il 
progresso civile e so
ciale della Sicilia. 
Non ' deve sfuggire il 

fatto che la-Sicilia, con 
le sue drammatiche vi
cende, ha sempre costi
tuito un punto cruciale 
della vita politica nazio
nale: dal separatismo, 

alla strage di Portella 
delle Ginestre e, via via, 
fino alle esperienze del 
centro-destra e poi a 
quelle del centro-sinistra 
ed alla sua crisi. In que
sti giorni, proprio dalla 
Sicilia, che è dotata di 
uno Statuto speciale, si 
è riproposta la necessi
tà di un mutamento qua
litativo, di un salto in 
avanti. L'onorevole Mat
tarella, moroteo, giova
ne uomo politico di no
tevoli doti di prepara
zione, di intelligenza ed 
apertura politica, era il 
presidente della Regio
ne, era il più autorevo
le interlocutore delle 
forze impegnate in que
sta azione di rinnova
mento. Il suo assassinio 
nasce probabilmente da 
qui, ed è un altro gra
ve attacco alla demo
crazia. 

I comunisti italiani 
mentre esprimono pro
fondo cordoglio alla mo
glie, ai figli, ai familia
ri dell'onorevole Pier-
santi Mattarella e al par
tito della Democrazia 
cristiana, sono, T come" 
sempre, profondamente 
solidali con la Sicilia 
autonoma, colpita nella 
più alta autorità del suo 
governo regionale. 

Parla il presidente dell'Assemblea siciliana 

Un autonomista sincero 
che credeva nell'unità 

Dopo MOTO, quello di Mat
tarella è uno dei delitti poli
ticamente più gravi consuma
ti nel nostro Paese. Ci era
vamo visti l'ultima volta, gio
vedì sera, alla presidenza del
l'Assemblea regionale sicilia
na. La nostra fu una con
versazione cordiale ed affet
tuosa, come sempre. Uno 
scambio di idee, di impres
sioni sulla situazione politica 
regionale e nazionale, con lo 
sguardo rivolto ai gravi av
venimenti internazionali di 
questi giorni. Egli, con l'o
nestà intellettuale che gli fu 
sempre propria, mi ribadì le 
sue posizioni, notoriamente a-
perte a soluzioni politiche più. 
avanzate, con la preoccupa
zione — al tempo stesso — 
di trovare i necessari raccor
di con gli sviluppi della si
tuazione politica nazionale. 

Parlammo della Sicilia, dei 
suoi problemi gravi e pesan
ti. e della necessità di una 
loro urgente soluzione. Con 
lucida consapevolezza Pier-
santi Mattarella si intratten
ne ancora una volta sulla gra
ve realtà meridionale e sulla 
esigenza di una coerente bat
taglia per fare del Mezzo
giorno il problema di fondo i 
della vita politica italiana. 
Sentivo la sua tensione di au- ' 
tonomista e avvertivo la sin
cerità del suo impegno uni
tario: atteggiamento, questo, 
che gli costata una non lie
ve tensione con la logica vi
schiosa di un sistema di pò- j 
tere per tanti decenni chiuso 
al dialogo con le forze più 
avanzate e corresponsabile del 
dramma sociale e politico del- \ 
la Sicilia. I 

Quella sera, ancora una voi- | 
ta, egli mi manifestò il suo j 

Michelangelo Russo ! 

SEGUE IN SECONDA 

Una recente immagine dell'on. Santi Mattarella. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — « L'ho visto, V ' 
ho fissato negli occhi. Pure 
lui mi ha guardato. E avrei 
voluto gridargli: basta, non 
sparare più ». Irma Chiazze-
se, la moglie di Piersanti 
Mattarella, le mani avvolte in 
bende bianche macchiate di 
sangue, è tragicamente lo 
sconvolto cronista dell'assas
sinio del marito, il presidente 
de della Regione siciliana. E' 
passata appena un'ora dall' 
imboscata. E la donna, colpita 
dai proiettili ad un polso, ha 
ripetuto già una, dieci, cen
to volte il suo racconto. 

Descrive, con forza d'ani
mo pari al dolore, il volto di 
questo killer che pochi minu
ti prima delle tredici, sbucan
do dal ventre violento di Pa
lermo. lia aperto con un altro 
efferato delitto un nuovo gra
vissimo capitolo dell'oscura 
trama che insanguina il Pae
se. « Quando l'ho visto avvi
cinarsi alla macchina — ag
giunge tra le lacrime ^ ho 
messo tutte e due le mani 
sulla testa di Santi, per pro
teggerlo. E questo mio gesto 
ha paralizzato per un attimo 
l'assassino. Ho colto nei suoi 
occhi un'esitazione... Ma poi, 
troncata l'indecisione, jl kil
ler ha cominciato a spara
re... ». 

E' domenica, pioviggina. La 
Fiat 132 del presidente Mat
tarella. moroteo. membro del
la direzione nazionale della 
DC, sta per immettersi in via 
Libertà, la strada lunga ed 
elegante che taglia in due la 
città nella zona residenziale, 
verso occidente. E* l'arteria 
della passeggiata domenicale 
per tanti palermitani. E Pier-
santi Mattarella, che abita 
proprio qui, di ̂ fronte alla re
sidenza del prefetto di Pa
lermo, sta appena uscendo di 
casa. Con lui, la moglie Ir
ma; i figli Bernardo, 19 an
ni, e Maria. 17, la cognata. 
moglie di un fratello, docen
te universitario. Sono diretti 
alla messa, come ogni dome
nica. alla chiesa di San Fran
cesco di Paola. 

Il giovane Bernardo, che si 
è messo alla guida, porta 1' 
auto fuori del garage. Scen
de per richiudere il cancel
lo. Volta le spalle alla vet
tura. dove attendono i familia
ri. Ecco, fulmineo, in quel mo
mento un primo colpo di pi
stola. L'onorevole Mattarella, 
raggiunto al torace, s'acca
scia. 

E il fciller, implacabile, mi
ra ancora e torna a fare fuo
co un'altra volta dal lato de
stro della macchina. Sono at
timi. La moglie, che sta se
duta dietro, vede l'uomo, un 
giovane dai capelli chiari. 
giacca a vento. Si lancia a-
vanti, prendendo fra le ma
ni la testa del marito, come 
per ripararlo dalla pioggia 
di proiettili. Invano. Il kil
ler aggira l'auto e, dall'altro 
lato, preme ancora quattro 
volte Ù grilletto. Il corpo del 
presidente è percorso da nuo
vi terribili sussulti. 

Nell'abitacolo le donne gri
dano disperate. I vetri dell' 
auto sono rotti in mille pez
zi. Il figlio rimane attonito. 
Il tempo di vedere il killer 

Sergio Sergi 

SEGUE IN SECONDA 

L'auto del presidente della Giunta regionale siciliana con i vetri fracassati dai proiettili. 

Gli interrogativi sulla matrice del delitto 

: « ' 

Nuovo crìmine dei terroristi 
o un omicidio su commissione? 

L'assassinio rivendicato da un gruppo fascista, dalle BR e poi da Prima Linea 
Fra le varie ipotesi: una sentenza di circoli reazionari eseguita dalla mafia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Tre telefonate. 
Tre « rivendicazioni ». Una, 
la prima, a Palermo, da par
te di un gruppo terrorista fa
scista, i a Nuclei fascisti ri
voluzionari »; l'altra delle BR, 
che, al centralinista della Gaz
zetta del Sud di Messina, nel 
pomeriggio hanno promesso un 
a comunicato »; infine, a tar
da sera, un'altra telefonata a 
Roma, di a Prima Linea ». 

Alle 14,51 una voce maschi
le un po' impacciata aveva te
lefonato alla redazione paler
mitana dell'ANSA, rivendican
do a nome dei « Nuclei fa
scisti rivoluzionari » l'uccisio
ne di Mattarella, « in onore 
-— aveva detto — ai caduti 
di via Acca Larenzia ». E' la 
stessa sigla che l'altra sera 
aveva firmato tre attentati con
tro altrettanti licei romani, per 
causare la chiusura forzata del
le scuole, oggi. lunedì, nel se
condo anniversario dell'aggua
to dei • Nuclei armati per il 
contropotere territoriale », che 
portò all'uccisione, il 7 gen
naio '78, dei missini Franco 

Bigonzetti e Francesco Cravat
ta, vicino alla sezione del MSI 
del Tuscolano. 

- Molti dubbi tra gli inqui
renti. La telefonata era arri
vata a Palermo quando già 
giornali, radio e TV e televi
sioni private avevano riempito 
la città della notizia dell'at
tentato di via Libertà. Nessu
no è disposto ad avallare il 
messaggio,.né, per ora, in at
tesa di un eventuale e comu
nicato » Bit , la telefonata di 
Messina e quella ricevuta po
co dopo a Roma dal centrali
no del Corriere della Sera, da 
parte della colonna palermita
na di « Prima Linea ». 

E così l'altalena dei « co
municati » si aggiunge alla 
ridda di ipotesi che il barbaro 
assassinio del presidente di una 
delle Regioni più importanti, 
spesso a laboratorio » di solu
zioni politiche nazionali, ha 
generato. 

Santi Mattarella era il fi
glio maggiore di Bernardo, il 
chiacchierato ministro de dei 
governi centristi degli anni 
cinquanta. Ma si era formato 
ed era giunto ai massimi ver

tici della Regione in tutt'altro 
clima e su altre linee. Sono 
le sue parole: e Per me la po
litica — diceva — è una sor
ta di lessico familiare », ma 
subito ricordava, nei giorni 
tragici di via Fani, la filia
zione ideale pressoché diret
ta che negli anni successhi 
l'aveva ispirato, quella dello 
statista ucciso dalle BR. Ecco 
perchè, e per associazione non 
meccanica, in attesa di una 
qualche • convalida » della 
prima rivendicazione telefoni
ca da parte dei fascisti, Tipo-
tesi di un delitto terroristico 
di altra matrice. 

Dicono in questum : « Stia
mo acquisendo tutte le in/or-
mazioni. Anche quelle a pri
ma lista più trascurabili. In
tendiamo tracciare un quadro 
il più ampio possibile ». In 
che direzione? « Troppo pre
sto per dirlo ». Quali informa
zioni cercate? « Tutte ». 

La mappa dell'attività c-
versiva in Sicilia è infatti 
quanto mai scarsa. Un punto 
caldo sembra Catania, ma si 
trova a 200 chilometri da quel 
viale, ancora elegante, della 

Palermo liberty. Nella cit
tà etnea, hanno fatto la loro 
comparsa sul finire del '79 
con una irruzione nell'ufficio 
di collocamento, con attenta
ti alle centraline SIP, incen
di di autobus, minacce a com
pagni, due aree terroristiche 
di matrice differente, ma con 
fini e strategie coincidenti : 
hanno firmato le varie azio
ni a Catania i « gruppi di op
posizione rivoluzionaria » (neo
fascisti secondo la DIGOS) e 
il movimento di • Autonomia 
organizzata ». 

Sembra troppo poco per 
confermare l'esistenza di una 
« pista » strettamente locale. 
Ma forse è quanto basta per 
formare la « base », il terre
no di coltura di una strate
gia terroristica che voglia a-
prire 1"80 con un'inopinata di
versione territoriale nel Mez
zogiorno. in Sicilia, fuori dal 
triangolo Torino-Roma-Geno. 
\ a . 

Con quali scopi immedia
ti? Per cercare un folle « ri-

Vincenzo Vasi le 
SEGUE IN SECONDA 

Prima risposta ufficiale dell'URSS a Carter 
II Presidente USA accusato di «puntare sulla crisi» per la sua rielezione • Invito a una riflessione più responsabile da parte statunitense 

Oggi in 
Sicilia -

sciopero 
generale 

(A PAGINA 2) 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Preoccupazioni 
sempre maggiori al Cremli
no per le sorti della disten
sione e il futuro dei rap
porti est-ovest. Questa volta 
agii articoli e agli interventi 
dei commentatori più auto
revoli si aggiunge, in forma 
ufficiale, una dichiarazione 
della Tass ispirata dal gover
no e dall'ufficio politico del 
PCUS che esprimono anche, 
dopo una serie di forti de
nunce. la speranza per « nuo
vi apporti ragionevoli nei 
rapporti sovietico-americani ». 
Il documento — presentato co 

Carter — è stato letto alla 
radio, mentre i normali pro
grammi venivano interrotti. 

La Tass accusa Carter di 
aver tirato fuori tutto l'ar
mamentario della guerra fred
da. e di aver pronunciato un 
intervento che tende al logo
ramento di quelle relazioni 
stabilite tra URSS ed USA nel 
corso di anni, attraverso po
sitivi contatti, incontri e trat
tative. 

Secondo l'agenzia l'inter
vento di Carter non può es
sere considerato come il di
scorso di una « persona re
sponsabile >, ma come un ap
pello agli elettori, presentato 

i . u ^ u „ . L m U — l » U u . « . u v U da un «candidato alla presi-
me risposta al discorso di | denza ». Secondo il Cremlino. 

comunque, non vi sono dubbi: [ genzia. con trasparente rife 
Carter entra nella campagna *^«M«À« « H ~»»«^ «.««T-ÌM 
elettorale puntando tutte le 
carte sulla crisi che sconvol
ge in questo periodo le zone 
asiatiche. l'Iran, l'Afghani
stan, il Pakistan. 

Nel merito della questione 
afghana, l'agenzia toma a re
spingere le «manovre ameri
cane >. sostenendo che « solo 
il popolo dell'Afghanistan è 
responsabile del suo futuro e 
del suo sviluppo interno». 
Inoltre l'esame, da parte del 
Consiglio di sicurezza • del-
l'ONU, della questione afgha
na, viene definito «illegale». 

Per quanto riguarda l'Iran 
(che viene definito « vicino 
dell'Unione Sovietica »), l'a-

rimerìto agli ostaggi america
ni. ribadisce che l'URSS si 
è sempre pronunciata per il 
rispetto della convenzione di 
Vienna nelle relazióni diploma
tiche e che occorre risolvere 
la vertenza USA-Iran attra
verso mezzi pacifici. Ma, ag
giunge la Tass, « gli Stati 
Uniti preferiscono fare ricor
so a metodi diversi » perchè 
« non possono sopportare 
l'idea di una rivoluzione fatta 
dal popolo iraniano ». 

Preoccupazione viene e-
spressa dall'agenzia sovieti
ca per quanto riguarda l'Eu
ropa. Il Presidente america
no — scrive la Tass — non 
vi ha fatto riferimento e non 

ha parlato delle decisioni pre
se dagli USA e dalla Nato per 
dotare l'Europa di nuovi or
digni nucleari. Secondo l'agen
zia la situazione europea è in
vece estremamente importan
te ai fini del mantenimento 
della pace e del rapporto 
Est-Ovest. 

Non a caso si sottolinea che 
le tendenze alla distensione e 
alla cooperazione, mutualmen-
te vantaggiosa tra Paesi a di
verso regime sociale, hanno a-
vuto. negli ultimi tempi in 
Europa «uno sviluppo parti
colarmente intenso». 

Infine le questioni delle rap
presaglie economiche annun
ciate dagli USA contro TUR 
SS. Riferendosi all'eventuale 

riduzione delle forniture di 
granaglie, la Tass nota che 
questa decisione potrebbe es
sere accolta con difficoltà da
gli ambienti economici statu
nitensi i quali avendo buoni 
rapporti con l'URSS inten
dono mantenerli. La Tass 
manifesta quindi una serie 
di perplessità e obiezioni sul 
perchè gli USA puntano a 
queste rotture di contratti e 
alla rinuncia di rapporti e-
conomici. culturali e scienti
fici. Carter — dice ancora 
la Tass — ha dato prova di 
una «mancanza di equilibrio 
politico » e di non aver pre
so in considerazione la real
tà della congiuntura inter
nazionale e di aver « soprav

valutato le possibilità degli 
USA ». Il Presidente ameri
cano inoltre — è sempre la 
dichiarazione che lo afferma 
— «sottovaluta le possibilità 
reali dei Paesi contro i quali 
vorrebbe adottare misure di 
rappresaglia ». 

Concludendo l'agenzia an
nuncia che « gli ambienti di
rigenti dell'URSS vorrebbe 
ro esprimere la speranza che 
si giunga ad un approccio ra
gionevole, lungimirante, nei 
rapporti sovietico-americani » 
e che possano essere avviati 
itegli Stati Uniti « sforzi vol
ti a salvaguardare la pace ». 

Carlo Benedetti 

Le reazioni nel Paese 

Pertini : 
«Trovare 
volontà 

e mezzi per 
stroncare 

l'eversione» 
ROMA — Emozione e sdegno. 
nel Paese, e sopratutto negli 
ambienti politici, per il bar
baro delitto di Palermo. Se ne 
è fatto interprete lo stesso 
Presidente della Repubblica in 
un messaggio in cui esprime 
« il più profondo dolore e in
contenibile sdegno per il vile, 
criminale agguato ». Alla ve
dova, Pertini scrive di piange
re con lei « l'uomo giusto e 
coraggioso di cui ho cono
sciuto e apprezzato durante la 
mia visita in Sicilia l'ingegno 
e le grandi qualità umane, ci
vili e politiche ». 

Al presidente del Parlamen
to siciliano il capo dello Sta
to assicura che «la Repubbli
ca democratica saprà trovare 
la volontà e i mezzi necessa
ri per stroncare la cieca e 
barbara violenza eversiva che 
insanguina la nostra patria ». 
Altro messaggio Pertini ha in
viato al segretario politico 
della DC, Zaccagnini. rilevan
do che la spietata uccisione di 
Piersanti Mattarella è « un al
tro pesante tributo di sangue 
che la DC paga alla difesa 
della Repubblica e dell'ordi
ne democratico contro ogni 
tipo di criminalità eversiva ». 

Il presidente del Consiglio, 
Francesco Cossiga si è detto 
certo che « tutti gli italiani 
sapranno reagire anche a que
st'ultimo e tanto grave delit
to». « Le forze dello Stato 
— ha aggiunto — con la so
lidarietà e l'appoggio fattivo 
di tutti i cittadini, non lasce
ranno impunito l'assassinio di 
Mattarella, assicurando alla 
giustizia esecutori e mandan
ti». 

Messaggi di cordoglio e di 
condanna per il nuovo crimine 
sono stati inviati dai presidenti 
delle due Camere. Nilde Jotti 
e Amintore Fanfani. 

Per la DC sono immediata
mente partiti per Palermo il 
presidente del Consiglio nazio
nale del partito, Flaminio Pic
coli (anche in rappresentanza 
di Zaccagnini. indisposto) e il 
vice-segretario Gullotti. Zac
cagnini ha ricordato che Mat
tarella < è stato uno dei giova
ni più vicini e stimati da Al
do Moro, di cui condivise sem
pre visione e impegno politi
co*. Dal canto suo Piccoli. 
nel partire alla volta di Pa
lermo, aveva sottolineato che 
€ siamo tutti impegnati in un 
esame ormai serrato di que
sta situazione che cosi, dob
biamo dirlo, non può conti
nuare sema rischi mortali per 
la democrazia e per U. nostro 
Paese ». 

Il segretario confederale 
della CGIL. Fcliciano Rossit 
to, nel rilevare come i lavo
ratori e il sindacato abbiano 
già deciso in Sicilia una pri
ma. immediata risposta, ha 
sottolineato che « è più che 
matura anche un'adeguata ri
sposta nazionale ». Rossitto ha 
ricordato come il recente di
rettivo della Federazione sin
dacale unitaria abbia deciso 
di convocare un'assemblea di 
delegati operai e una manife
stazione unitaria contro il ter
rorismo in uno dei punti cal
di. ^Poiché non ha ancora fis
sato U luogo e la data — ha 
aggiunto Rossitto —, credo 
che questo gravissimo fatto 
imponga una decisione pron
ta e definitiva ». 

Anche il sindaco di Firen
ze. Elio Gabbuggiani. che e-
sattamente un anno fa aveva 
partecipato con Mattarella ad 
una manifestazione commemo
rativa della scomparsa di 
Giorgio La Pira a Pozzallo. 
paese natale dell'esponente 
cattolico, ha ricordato la fi
gura della vittima del nuovo 
agguato terroristico. 
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Faccia a faccia con giornalisti e cittadini di Anghiari 

Ingrao «interrogato» 
sull'Afghanistan, 

poi un fitto dialogo 
« Non è sufficiente la denuncia, occorre agire per la pace » 
I ricordi, le esperienze, le riflessioni in un vivace confronto 
sugli anni Ottanta - « Il terrorismo portatore di vecchie idee » 

Dal nostro inviato 
ANGHIARI — La sala del 
Comune è gremita, nonostan
te fuori imperversino la neve 
e il gelo. C'è Pietro Ingrao, 
salito ad Anghiari, in questo 
piccolo centro dell'Aretino che 
ha questo strano modo dì te
nere in piedi un premio let
terario: quello di dialogare 
con i massimi esponenti dei 
partiti sulle sorti dell'Italia e 
sui problemi di ogni giorno. 
E alle sorti del nostro Pae
se (terrorismo, sindacati, cri
si delle istituzioni), alle mi
nacce alla pace nel mondo 
(Afghanistan, Iran) si rifa
ranno gran parte delle do
mande sia dei giornalisti che 
della gente. 

C'è attesa. C'è bisogno di 
risposte di fronte a questa 
crescente tensione. Ingrao 
non si sottrae a questo lun
go * interrogatorio v che muo
ve dalla domanda: « Sono in 
crisi le istituzioni nel nostro 
Paese? ». 

La « tappa » Afghanistan è 
d'obbligo e le domande non 
si fanno attendere: qual è la 
posizione dei comunisti? Per
chè i sovietici sono interve
nuti? Quali passi faranno? 

Ingrao ricorda che sull'in
tervento sovietico in Afgha

nistan fin dal primo giorno, 
sull'Unità, i comunisti hanno 
espresso la loro posizione che 
si è ora definita nel docu
mento della Direzione. E' una 
critica di principio quella che 
il PCI muove a questo inter
vento. Una critica, cioè, che 
si ricollega a questioni fon
damentali della loro elabora
zione strategica. Ecco le pa
role di Ingrao: « Questa cri
tica di principio noi la col
leghiamo chiaramente a gran
di esigenze: il diritto dei po
poli all'autonomia e all'indi-
pendenza, la convinzione che 
le rivoluzioni e i cambiamen
ti sociali non possono che es
sere libera opera dei popoli 
e non possono quindi venire 
esportate e, infine, la colle
ghiamo a un altro tema fon
damentale, quello della pace ». 

Ingrao ricorda anche il ri
sorgere di correnti imperia
listiche, il rilancio di una pe
ricolosa politica americana 
del riarmo. E sottolinea le 
ragioni strutturali che sono 
alla base di questo rilancio 
dei gruppi imperialistici: po
litica degli armamenti, crisi 
dell'assetto economico e finan
ziario, crescita delle tensio
ni nel mondo e grandi inter
rogativi proprio sulla politi
ca americana. 

Una strategia per la pace 
« Ma anche se guardo con 

questo punto di vista — ag
giunge Ingrao — l'intervento 
sovietico mi appare un er
rore. Perchè ritengo che tan
to più noi ci troviamo di fron
te al pericolo di una nuova 
ondata di imperialismo e al 
pericolo di guerre e di azioni 
militari, tanto più c'è biso
gno dì una strategia che non 
si affidi alla macchina e al
l'intervento militare ». 

Se ci si pone su questo 
terreno non solo si arriva a 
esiti che possono essere cata
strofici per l'umanità (Ingrao 
ricorda qui con grande pas
sione le parole di Togliatti 
del '54, quando presagiva i 
profondi cambiamenti e i 
grandi rischi che introduceva 
la scoperta delle armi atomi
che), ma si riduce di molto 
la stessa capacità e la pos
sibilità dei popoli, delle forze 
di pace e di progresso di bat
tere l'aggressività imperali-
sta. 

Nel ragionare, Ingrao si ri
volge ai numerosi giovani pre
senti, narra loro come fu pos
sibile battere il nazismo e il 
fascismo: creando un fronte 
che allargava al massimo lo 
schieramento. Ricorda loro un 
esempio più vicino, quello del
la tragica guerra vietnamita: 
i vietnamiti hanno potuto re
sistere e vincere la guerra 
contro gli Stati Uniti {"« una 
guerra che resta infame », di
ce Ingrao) proprio perchè non 
fecero solo la guerra con le 
armi, perchè si presentarono 

al loro stesso popolo come 
campioni di una battaglia di 
indipendenza e cercarono, tro
vandoli, alleati in Europa e 
nella stessa America. 

« Questa nostra critica al
l'intervento sovietico — dirà 
ancora Ingrao — quindi non 
attenua affatto le responsabi
lità dei gruppi imperialistici *. 
Ma è sufficiente la denun
cia, ci si può limitare solo a 
questa? « La nostra posizione 
— spiega a chi insinua que
sto dubbio — è quella di di
re: bisogna creare un'inizia
tiva e qui l'Europa può assol
vere a un grande ruolo rifiu
tando la logica perversa de
gli schieramenti di campo, dei 
si e dei no, per rompere que
sta spirale. Quindi facciamo 
qualcosa di più che esprime
re un giudizio. Cerchiamo di 
prendere un'iniziativa, di agi
re, di muovere le forze sin
ceramente amanti della pa
ce ». 

Gli assilli, le minacce al 
vivere civile, i dubbi sulle sor
ti nella nostra democrazia 
portano la sala e l'oratore a 
interrogarsi sul terrorismo, su 
questa piaga che segna, or
mai da alcuni anni, la nostra 
esigenza. C'è un rapporto di
retto fra la crisi delle istitu
zioni e il proliferare del ter
rorismo? chiede un giornali
sta. Ingrao replica subito che 
l'equazione istituzioni in crisi 
uguale causa del terrorismo 
non torna. E comincia a trac
ciare il profilo di questo ter
rorismo; ne segnala le matri

ci, le infamie. E anche in 
questo caso si rivolge soprat
tutto ai giovani: «Dobbiamo 
ancora mettere in rilievo con 
forza — spiega — le infamie 
dei delitti dei terroristi. Ma 
forse dobbiamo sottolineare 
con più forza quanto c'è di 
vecchio nelle idee che li muo
vono: sono da combattere non 
solo perchè ammazzano ma 
anche perchè hanno in testa 
un'idea vecchia dello Stato, 
visto come "fortezza" o come 
una pura macchina repressi
va ». 

Un'idea vecchia: su questo 
ha insistito non poco Pietro 
Ingrao riandando al Gramsci 
del carcere, alle sue analisi 
sullo Stato capitalistico inteso 
come organizzatore delle mas
se, come strumento di control
lo delle masse, quindi come 
terreno di lotta per l'egemo
nia. Quelle geniali intuizioni, 
quei processi hanno avuto per 
altro un'accelerazione enorme 
in questi trenta anni. Non so
lo, quindi, i terroristi commet
tono dei delitti ma rappresen
tano davvero una «cultura 
vecchia » e ingannano i gio
vani proprio perchè mentre di
cono loro di guardare al fu
turo ripetono vecchie storie, 
ricalcano disgraziati clichè. 

Nel comporre il mosaico del
le risposte di Ingrao (istitu
zioni, polemica sulle recenti 
dichiarazioni del ministro 
Giannini, ruolo dei sindacati 
nella lotta per un nuovo svi
luppo) emerge questo costan
te riferimento al nuovo modo 
di intendere la politica: la par
tecipazione e l'ingresso in 
questo palcoscenico di grandi 
masse di lavoratori e di po
polo. Il delitto più infame dei 
terroristi sta proprio nel fat
to che non solo ammazzano 
brutalmente e vigliaccamente 
ma che vogliono uccidere pro
prio queste novità positive. 

Siamo nell'80: questo secolo 
sta per chiudersi. Ci sono sta
te guerre, disagi, sconfitte e 
però anche vittorie attraverso 
le quali è passato lo stesso 
movimento operaio. Ma qual
cosa di profondo si è affer
mato: la speranza che la po
litica non fosse un affare di 
poche persone, di quattro go
vernanti e di tre congiurati. Il 
movimento operaio ha compiu
to un grande balzo in avanti. 
E a chi, tra il pubblico, pre
meva per avere delucidazioni 
sull'eurocomuniso, Ingrao ri
spondeva: « Ormai sappiamo 
che non si riempie di nuovi 
contenuti la democrazia, che 
non si fa il socialismo se nel
la politica non entrano 
milioni e milioni di per
sone con i loro limi
ti, con la loro competenza, 
con la loro capacità di pen
sare. Quelli che sparano sono 
infami anche per questo: per
chè vogliono spaventare la 
gente, perchè vogliono distrug
gere questa speranza ». 

Maurizio Boldrini 

A due anni dai tragici fatti di via Acca Larentia 

Attentati fascisti 
in tre scuole romane 

Presi di mira i licei Castelnuovo e Mamiani, e l'istituto tecnico Fermi 
Confermato il divieto della questura romana per cortei e manifestazioni 

ROMA — Alla vigilia del se
condo anniversario dei fatti 
di via Acca Larentia (il 7 gen
naio del 78 un cemmando di 
terroristi sparò dinanzi alla 
sede missina, uccidendo due 
giovani) i « Nuclei fascisti ri
voluzionari » sono tornati a 
farsi vivi rivendicando alcu
ni attentati terroristici con
tro scuole romane. 

Gli squadristi hanno preso 
di mira, nel giro di poche ore, 

E" deceduto il compagno 

SIRO SANTINI 
Ai familiari le più sentite condo
glianze dalla sezione de! PCI Ser
gio Bassi che sottoscrive in sua 
memoria lire 30 mila per r«Unità». 

I funerali in forma citile si svol
geranno oggi 7 gennaio alle ore 11 
con partenza dall'abitazione in via 
De Pretis 9 

Milano, 7 gennaio I960 

E' mancato all'affetto dei suoi 
cari 

PIETRO GALVANI 
di anni 71 

He danno ti triste annuncio la mo
glie, il figlio e la nuora. I fune
rali avranno luogo questo pome-
ngglo, alte ore 16. partendo dalla 
chiesa di San Martino d'Albaro. 

Genova, 7 gennaio I960. 

A duo anni dalla scomparsa del 
compagno 

EMILIO GHIRÌNGIIELIJ 
i cognati Liliana e Carlo Casali 
lo ricordano con affetto. In sua 
memoria offrono lire 20 mila ni
fe Unità » 

Milano, 7 gennaio 1330 

i licei « Castelnuovo », a Prl-
mavalle, « Mamiani », in via 
delle Milizie, e l'istituto tec
nico « Fermi ». Gli attentali 
sono stati rivendicati con una 
telefonata anonima al centra
lino della redazione romana 
dell'Ansa: « Abbiamo colpito 
perchè il 7 gennaio, giornata 
di lutto nazionale, tutte le 
scuole devono rimanere chiu
se». 

Fino a quel momento la que
stura era al corrente soltanto 
dell'attentato al « Castelnuo
vo» dove alcuni sconosciuti 
avevano dato fuoco a un'aula 
del piano terra distruggendo
la completamente. I successi
vi accertamenti hanno confer
mato gli altri atti squadristi-
ci. Al «Mamiani» è stato da
to fuoco a cumuli di carta in 
due aule: le fiamme, però, 
non hanno attecchito circo
scrivendo l'entità dei danni. 
Al « Fermi », invece, è stato 
rotto il vetro di una finestra 
dell'ufficio del protocollo e 
versato del liquido infiamma
bile, ma gli attentatori non 
sono riusciti ad appiccare il 
fuoco, forse perchè spaventa
ti da qualche rumore estemo. 

Resta, intanto, confermato 
il divieto, da parte della que- ( 
stura romana, di cortei o ma- * 
nifestazionl in occasione del 
secondo anniversario dei fat
ti di via Acca Larentia. Già 
subito dopo l'agguato del "78 
seguirono incidenti che costa
rono la vita a un altro gio
vane di estrema destra. L'an
no scorso, poi, nel corso di 
scontri fra polizia e neofasci
sti, perse la vita un altro mi
litante missino, Alberto Già-
quinto. 

Ancora neve 
e maltempo 

ieri in 
molte regioni 

Ancora neve, ieri, sui rilievi 
dell'Abruzzo, della Toscana e 
in Emilia-Romagna. Il traffi
co nelle zone extraurbane e 
sui valichi appenninici è pro
ceduto con difficoltà. 

Pesanti i disagi per ». citta
dini dei comuni dell'Alto A-
quilano e de! Chietino (dove 
soltanto sabato dieci centri 
sono stati raggiunti dalle 
squadre di soccorso) e del Te
ramano. Diciotto famiglie di 
San Sebastiano di Villa Cilie-
ra, in provincia di Pescara, 
hanno ricevuto l'ordine di 
sgombero dalle loro case, mi
nacciate da una frana. 

Dopo una notte di gelo e 
pioggia, la neve ha fatto la 
sua ricomparsa anche sull'Al
to Maceratese: diverse fra
zioni di montagna, che erano 
state raggiunte sabato dalle 
squadre di soccorso, sono 
nuovamente isolate. In molti 
casi è risultato anche inutile 
il lavoro del tecnici del-
l'ENEL e dell'acquedotto, al
l'opera per permettere la for
nitura di energia elettrica e 
acqua potabile a centri che ne 
sono sprovvisti già da diversi 
giorni. 

Nevicate anche a Udine 
sui rilievi del Friuli. 

Una sanguinosa catena 
Nell'anno appena trascorso 69 delitti a Palermo senza contare le vittime scomparse nel nulla - L'eliminazione del segre
tario democristiano, Reina, e del capo della Mobile, Giuliano - L'agguato al magistrato Terranova e al maresciallo Mancuso 

PALERMO — Ora anche il 
presidente della Regione. Una 
altra, tragica tessera della ter
ribile trama eversiva; un al
tro anello della inquietante 
catena di delitti che accomuna 
vittime semi-sconosciute a ve
ri e propri personaggi-simbolo. 

Un anno fa, 11 primo anello. 
L'11 gennaio viene assassinato 
sotto cosa, montre sta andan
do in questura, il brigadiere 
Filadelfto Aparo, sezione anti-
rapine, un uomo che conosce
va bene il suo mestiere e le 
bande criminali che combatte
va. Appena due settimane di 
tregua, ed ecco — 1! 26 gen
naio — l'agguato mortale a 
Mario Francese, 11 cronista 
giudiziario del Giornale di 
Sicilia di cui erano ancor cal
de una serie di inchiesto su 
grosslssiml trailicl mafiosi. Lo 
massacrano a pistolettate in 
viale Campania, mentre rien
tra a casa per cena. 

Da questo momento è una 
sequenza impressionante, sen
za respiro, di delitti che non 
sono certo tutti da colo care 
nello stesso contesto, ma che 
di per so già dsmno una 
sconvolgente immagine delle 
dimensioni della violentissima 
strategia. Alla fine del '79 si 
conteranno a Palermo ben 69 
vittime, senza contare quanti 
— e sono diecine — scom
paiono letteralmente nel nul
la, con la tecnica della « lu
para bianca». 

Intanto, il 9 marzo è stato 
ucciso — a sera, anche lui 
mentre si è appena seduto in 
macchina — il segretario 
provinciale della DC, Michele 
Reina. Il delitto viene riven
dicato telefonicamente da 
« Prima linea », ma poi gli 
inquirenti propenderanno per 
un'altra ipotesi: che il delitto 

Il giudice Cesaro Terranova e II capo della mobile Boris 
Giuliano, viliime della lotta contro la mafia. 

sia maturato nel mondo degli 
appalti pubblici. E prima del
la fine dell'anno salteranno 
fuori, nel quadro dell'inchie
sta su quel delitto, altri lo
schi aiTarl che portano alla 
incriminazione di alcuni am
ministratori locali della DC. 

Arriva l'estate, e una nuova 
ondata. Sempre sotto casa, al
le 8 del mattino del 25 lu
glio, viene barbaramente as
sassinato anche il capo della 
Squadra mobile, Boris Giulia
no. E' un funzionario aperto 
ed esperto, che era ap'pena 
riuscito a far luce su un enor
me traffico di droga che chia
mava in causa una rete di 
intricati rapporti di alta ma
fia che si ricollega all'uccisio
ne, due anni fa, del boss di 
Riesi Giuseppe Di Cristina. 

Due mesi dopo un altro, 
ancor più spaventoso — e si
no a ieri, anzi, certamente il 
più emblematico — capitolo 
dell'escalation terroristica: so
no uccisi, in un agguato che 
ha molte analogie con quello 
in cui poi cadrà Mattarella, 
il magistrato Cesare Terra
nova — uno dei protagonisti 
più attivi e illuminati della 
lotta antimafia, che aveva 
condotto anche come parla
mentare indipendente eletto 
nelle liste del PCI — e la sua 
scorta, il maresciallo Lenin 
Mancuso. Terranova stava per 
essere insediato alla testa del 
più delicato ufficio giudiziario 
di Palermo: la sezione istrut
toria del tribunale. La sfida 
ò ormai aperta e rivolta al 
cuore delle istituzioni. 

L'immediata risposta dei lavoratori siciliani al crimine 

Oggi sciopero generale 
in tutta la regione 

PALERMO — Oggi la Sicilia scende in scio
pero generale per quattro ore. Il concentra
mento dei lavoratori palermitani, indetto 
dalla Federazione sindacale unitaria nella 
centralissima piazza Politeama, confluirà in 
una manifestazione indetta per le 11 dalla 
DC. Parleranno il presidente della DC, Fla
minio Piccoli, il presidente dell'Assemblea 
siciliana, compagno Michelangelo Russo, e 
il segretario regionale della CGIL, Pietro An
cona. Assemblee sono previste in tutte le 
fabbriche e nei luoghi di lavoro. I sindacati 
hanno anche invitato i provveditori agli stu
di ad organizzare nelle scuole riunioni di 
studenti e docenti. Mercoledì l'Assemblea re
gionale terrà una seduta straordinaria e so
lenne alla quale sono invitati tutti i presi
denti dei Consigli e delle Giunte regionali 
d'Italia. 

Sono le decisioni adottate da un vertice 
dei partiti e dei dirigenti sindacali della 
regione, svoltosi ieri pomeriggio a palazzo 
dei Normanni, sede dell'ARS. A nome dei 
comunisti siciliani il segretario regionale del 
PCI, Gianni Parisi, ha espresso viva solida
rietà alla famiglia e al partito democristiano, 
confermando l'impegno « nella lotta contro 
il terrorismo e contro la mafia». L'assassi
nio di Mattarella, alto rappresentante delle 
istituzioni autonomistiche e democratiche, si 
inserisce, ha detto Parisi, nell'azione che for
ze oscure, purtroppo quasi sempre impunite, 
specie a Palermo, conducono per creare il 
caos, determinare spinte reazionarie, impe
dire i processi di rinnovamento e di unità 
necessari per la salvezza del Paese. 

La Federazione sindacale unitaria ha ela
borato il testo di un manifesto che oggi ver
rà affisso in tutte le piazze della Sicilia di 
condanne del nuovo, gravissimo atto di vio
lenza. Salvatore Guadagna, vice sindaco so

cialista di Palermo, parla di « un omicidio 
d'una gravità inaudita»; i dirigenti siciliani 
della DC di « una nuova sanguinosa ag
gressione » alla quale « ia DC non intende 
cedere ». « Uccidendo lui — ha datto Giovan
ni Lapi, consigliere comunale de — hanno 
voluto colpire ciò che rappresentava, un uo
mo aperto alle novità sull'orizzonte del
la regione». E il sindaco, Salvatore Mantio-
ne, rileva come « Palermo diventa una città 
dove comincia a farsi strada la paura, dove 
è sempre più difficile vivere ». 

L'Ora, uscita in edizione straordinaria, lan
cia in prima pagina a « tutti i cittadini onesti 
della Sicilia » la proposta che il Parlamento 
apra un'inchiesta nazionale sulla città e sulla 
serie impressionante, tragica e misteriosa di 
delitti che hanno insanguinato la regione. 
« Un'inchiesta — scrive il quotidiano demo
cratico del pomeriggio — che scavi a fondo, 
che vada alle radici ». 

Qualche minuto dopo l'imboscata, a Villa 
Sofia, un colloquio tra il segretario regionale 
della DC, Nicoletti, e il deputato europeo co
munista, Pancrazio De Pasquale, già presi
dente dell'Assemblea regionale, è stato regi-
stiato da un cronista dell'ANSA. Nicoletti: 
« Cosa ci rimane da fare, in questa Sicilia? ». 
De Pasquale: a Con questo delitto si intende 
seminare il panico nella DC, impedirle di ra
gionare e di anticipare le soluzioni del suo 
congresso nazionale. Nasce il sospetto che 
mentre la lotta al terrorismo viene concen
trata nelle piazze del Paese più insanguinate, 
la violenza eversiva si sta spostando al Sud ». 
De Pasquale ha anche rivelato di aver rice
vuto due anni fa minacce di morte, attra
verso una lettera con la stella a cinque punte 
delle BR e contemporaneamente un analogo 
messaggio giungeva a casa del segretario de
mocristiano. 

DALLA PRIMA 
che si allontana con un guiz
zo e si infila su una 127 bian
ca, guidata da un complice. 

E' finita. Qualcuno ha vi
sto la scena da lontano. Ver
rà interrogato in serata da
gli investigatori. Intanto s' 
avvicinano i primi soccorrito
ri. Bernardo è corso al bar 
vicino per chiamare il 113. 
Scatta l'allarme. Per qualche 
minuto una piccola folla che 
attornia l'auto non sa che fa
re. Arriva il fratello del pre
sidente, il professor Sergio, 
docente di diritto pubblico al
l'università. Lo aiutano a ti
rar fuori dalla macchina il 
corpo di Piersanti, che è an
cora agonizzante. I familia
ri lo proteggono da una sca
rica di flash dei primi fo
tografi. 

Si carica Mattarella su un' 
auto di passaggio. Prima di 
arrivare all'ospedale di Vil
la Sofia l'onorevole Matta
rella ha la forza di dire con 
un filo di voce: « Non dite 
nulla a Irma, non fatele sa
pere ». Spira poco dopo su un 
lettino dello spoglio pronto 
soccorso, mentre il medico di 
turno stava tentando un mas
saggio cardiaco. Ma è un ten
tativo tanto disperato quanto 
inutile. 

Il medico ' legale conterà 
poi sei proiettili, due alle" 
spalle, gli altri alla tempia 
sinistra, allo sterno, alla cla
vicola e al fianco. Ed è all' 
ospedale — dove il corpo del 
presidente viene composto 
nella pìccola saletta mortua
ria avvolto appena da una co
perta marrone, il capo stret
to da una fascia insanguina
ta — che si precipita mezza 
Palermo. La notizia ha fat
to subito il giro dei partiti. 
dei sindacati. Arriva il pre
sidente dell'Assemblea regio
nale, compagno Michelangelo 
Russo, il segretario regiona
le democristiano Rosario Ni
coletti, il segretario regiona
le comunista, Gianni Parisi, 
il capogruppo del PCI all'As
semblea regionale della Sici
lia Gioacchino Viscini. 

Sopraggiungc il nuovo que
store di Palermo. Vincenzo 
Immorsino, il prefetto, il co
mandante della IX Brigata 
dei carabinieri, generale Sil
vio Rovelli. 

Pochi sanno trovar parole. 
S'avvertono singhiozzi. Pian
ge il segretario della DC. 
Tra le lagrime, mentre lo con
fortano i compagni Pancrazio 
De Pasquale e Simona Mafai, 
è solo in grado di dire: € Non 
so più dove trovare una spie
gazione. Chi avrà la forza di 
commemorarlo... ». Ci sono i 
sindacalisti della Federazione 
unitaria, decine di deputati re
gionali di ogni partito. 

Proprio ora arriva il pri
mo annuncio della decisione 
di uno sciopero generale che 
si terrà oggi in Sicilia. Ed è 
anche davanti a quel corpo 
martoriato del presidente del
la Regione che le radiomobili 
dei carabinieri e della polizia 
annunciano: « Hanno trovato 
l'auto degli assassini ». SI. è 
confermato. Si tratta di una 
127 bianca che il commando 
ha abbandonato a poche cen
tinaia di metri di distanza da 
via Libertà, in via De Cristo-
foris. Due strade di Palermo 
che aggiornano in una caden
za agghiacciante la violenza 
toponomastica della città. E' 
in questa stessa zona che son 
gin caduti, uno dopo l'altro, il 
giornalista Mario Francese, il 
segretario provinciale della 

Un killer biondo l'ha ucciso 
sotto gli occhi dei familiari 

La salma di Mattarella composta all'Istituto di medicina (egale. 

DC Michele Reina, il vice 
questore Boris Giuliano, il giu
dice Cesare Terranova, il ma
resciallo Lenin Mancuso. 

Mattarella ieri non aveva la 
scorta. Due poliziotti lo segui
vano sempre nei suoi sposta
menti. Ieri, invece il presi
dente della Regione se ne era 
privato. Perché? Era una sua 
abitudine, di domenica, quan
do non c'erano manifestazio
ni pubbliche, rispondono i be
ne informati. 

Sconvolto, a Villa Sofia, 
quasi sviene per una crisi di 
pianto uno dei due agenti del
la mancata scorta. Lo carica
no a forza in un'auto della po
lizia. Lui agita, chissà per
ché, la paletta rossa dell'alt. 
prima di esser trascinato 
via. 

Più tardi, nel salotto di casa 
Mattarella è un continuo e 
mesto pellegrinaggio. La mo
glie stringe centinaia di 
mani. Abbraccia Nicoletti e 

gli sussurra: tSi guardi le 
spalle! ». Lo ripete tre volte. 
Arriva il fratello della vitti
ma, il maglione impregnato di 
sangue. Ha sollevato lui il 
presidente da terra al momen
to del soccorso. Dà una spie
gazione dell'assenza, ieri mat
tina. di una scorta: *No, non 
aveva nemici, e nemmeno 
paura Aveva rifiutato la 
scorta. Non so se perché con
vinto della sua inutilità o se 
perché sereno ». 

In questura bocche cucite. 
Solo nella tarda serata si 
aprono le porte ai giornalisti 
per una conferenza stampa. 
Ma non c'è molto da dire. 
S'apprende qualche altro par
ticolare sull'agguato: il killer 
ha sparato con un'arma ati
pica, un revolver ad otto col
pi. non automatico, forse una 
Smith & Wesson. L'auto usa
ta per la fuga era stata ru
bata sabato sera in via De 
Cosmi e portava targhe false. 

Dove si indaga? Una rispo
sta per ora non arriva. Si ap
prende che la direzione gene
rale di PS ha fatto affluire a 
Palermo funzionari e agenti 
da Roma e da altre questure 
italiane. Fra di essi ci sa
rebbero numerosi uomini del
la DIGOS esperti di terrori
smo. 

Palermo è incredula, è per
vasa da un senso di « sgomen
to » e da « cupo dolore » come 
titola a tutta pagina « L'Ora » 
che, pur di domenica, esce 
in edizione straordinaria, con
segnando a qualche ora dal 
delitto ai lettori le impres
sionanti immagini fissate dal
l'obiettivo da due fotorepor-
ters del giornale che passa
vano per caso da via Libertà. 
pochi minuti dopo l'agguato. 
Immagini crude. Drammati
che. Si vedono la moglie, i 
figli attorno al corpo del pre
sidente che viene estratto dal
l'abitacolo. 

Casa Mattarella diventa an
che il luogo dove si comincia, 
nei primi convulsi momenti. 
ad organizzare la « caccia » 
agli assassini. Il procuratore 
della Repubblica e i suoi so
stituti già interrogano Irma 
Chiazzese, il figlio Bernardo 
e il prof. Sergio Mattarella. 
Si ricostruisce l'agguato. 

Irma comincia a parlare, 
non sa piangere. E al sacer
dote che la invita al perdono 
replica secca: «iVo, padre,' 
non me lo chieda, non potrò 
farlo mai ». E si oppone alla 
proposta di voler allestire su
bito la camera ardente a Pa
lazzo d'Orleans, sede della 
presidenza della Regione, l'uf
ficio di Piersanti. e No. sta
sera rimarrà qui in casa con 
noi. semmai domani ». Così 
viene stabilito. 

Poco prima delle tre del 
pomeriggio l'assassinio lo ri
vendicano i «Nuclei fascisti 
rivoluzionari ». E, quando su 
Palermo scende la sera, quat
tro ore dopo, si fanno vive 
prima le « Brigate Rosse » 
(preannunciando da Messina 
un comunicato) e poi anche 
« Prima linea ». 

La matrice del crimine 
DALLA PRIMA 

lancio * con una dimostra
zione di forza organizzativa 
e di capaciti: di colpire altro
ve e in alto, in una perife
ria in qualche modo « como
da » come e testimoniato dal
la lunga sequenza dei 69 de
litti impuniti dell'anno scor
so a Palermo? O per un im
provviso, disperato sussulto 
tli una strategia terrorìstica, 
messa in crisi dalla recente 
offensiva giudiziaria e costret
ta a scegliersi obicttivi cla
morosi, dopo aver e sparato 
nel mucchio »? 0 ancora, per 
riproporre in grande stile il 
terrorismo fascista che, con 
una serie di rigurgiti, aveva 
offerto già qualche indizio di 
ripresa nazionale? • 

Ma cosa accadeva, intanto, 
di qua dallo Stretto? Nello 
scenario politico e sociale si
ciliano si può puro trovare il 
lamento connessa alla situa
zione della regione, volta ad 
intimidire e bloccare possibi
lità e forze di rinnovamento. 
Mattarci!* aveva presieduto per 
appena 9 mesi iin'infolicc e-
sucricn/n di Giunta di gover

no quadripartito. Fra succe
duto a se stesso, dopo che a 
marzo un primo governo da 
lui diretto, basato su una mag
gioranza con il PCI, era sla
to travolto " da un'offensiva 
moderata suscitata da forze 
interne al suo «tesso partito. 
Quelle di fine anno erano sta
te perciò settimane calde dal 
punto di vista politico, gra
vide di sviluppi. Su quali uo
mini della DC siciliana a-
vrebbe fatto presa l'appello ti-
nitario della sinistra per in-
Iraorcndcrc la svolta non *o-
lo di un governo di unità 
siva locale, ancora più strel-
col PCI, ma di chiare riforme 
del « sistema di potere »? 

Proprio ieri il Giornale di 
Sicilia aveva riportato un'in
tervista nel quale il presiden
te dimissionario aveva ammes
so ili aver in mano « armi 
spuntale ». di trovarsi in una 
«•Inazione dilucile, che comun
que gli permetteva di auspi
care clic i nodi siciliani po
tessero sciogliersi cor. formu
le nuove, « al tli là — aveva 
tenuto n sottolineare — ili 
queliti che Cava (rcipon<ahi-

'le nazionale de agli Knti lo
cali) ha dello » recentemen
te. tentando di subordinare 
la soluzione della crisi ai tem
pi e alle decisioni del con
gresso de. 

In questo quadro, forze con
punto di innesco di un'offen-
servatoci endogene. la gran
de mafia, covata per decenni 
dal vecchio sistema di pote
re regionale — è un altro in
terrogativo — possono aver 
dettato la sentenza di morte? 
Il terrorismo mafioso ha già 
fatto vittime illustri, altri uo
mini-simbolo: un vicequesto-
rc, Boris Giuliano, ucciso per
che indagava sulla « multina
zionale mafiosa »: un magistra
to integerrimo, Cesare Terra
nova, assassinato perche a-
vrebbe dovuto prendere in 
mano le più delicate istnitto
rie; tdimo di questa atroce 
sequenza Mattarella con il suo 
« mestiere » e il suo « stile » 
politico. E' in queto « mestie
re » e questo « stile » con tut
ta probabilità la chiavi- per 
leggere in questa prima im
magine di grande violenza con 
cui l'anno s'è aperto. 

Autonomista 
DALLA PRIMA 

rammarico per la nostra de
cisione di uscire dalla mag
gioranza. E non era. il suo. 
il rimprovero di chi vedeva 
in quel momento l'avvio di un 
processo che avrebbe dovuto 
condurre alla caduta del go
verno che presiedeva. C'era. 
invece, l'accoratezza del me
ridionalista e dell'autonomista 
convinto della necessità di una 
intesa unitaria per affronta
re e risolvere i problemi del 
Mezzogiorno e della Sicilia. 
Questa convinzione egli aveva 
sempre sostenuto anche da 
uomo di partito, battendosi 
perché la DC si attestasse su 
chiare scelte autonomiste e 
meridionaliste. 

Era un conoscitore come po
chi della macchina ammini
strativa e aveva il gusto del
le cose che si fanno, che si 
realizzano veramente; ed era 
scevro, invece, dalle promes
se, dalle cose soltanto annun
ciate. Di qui il suo impegno 
costante di infaticabile lavo
ratore, vivificato da una in
telligenza politica vissuta u-
manamente. Proprio questo, 

sebbene fosse uomo di parti
to, non gli faceva mai perde
re di vista la comprensione 
per le altrui posizioni politi
che e anche per le polemi
che che lo riguardavano da 
vicino. La violenza mafiosa, 
che nell'anno trascorso ha 
colpito già così barbaramente 
la Sicilia, lo aveva sempre 
più convinto della necessità 
di creare — sono sue parole 
— una coscienza antimafia tra 
i siciliani e di realizzarla sul
la base di un grande impe
gno comune alle forze demo
cratiche della regione. 

Subito dopo il delitto, l'ono
revole Nicoletti — segretario 
regionale della DC — affran
to, si chiedeva e mi chiede
va: perché l'hanno ucciso?, 
che cosa aveva fatto di ma
le? Di male certamente nien
te. L'hanno ucciso per le sue 
idee, per le sue convinzioni 
politiche, per la consapevolez
za che egli aveva che il pro
gresso della DC e del Mez
zogiorno si fonda sull'affer
mazione dei processi di uni
tà e di solidarietà democra
tica dell'intero Paese. 
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Conversazione con un dirigente d'azienda della Teksid-Fiat 
Dalla nostra redazione 

TORINO — «Nelle fabbri
che del nostro gruppo si può 
risparmiare ogni anno tanta 
energia elettrica quanta se 
ne ricava da 80 mila ton
nellate di petrolio. E' la stes
sa quantità di elettricità che 
consumano in un anno tutte 
le famiglie di una città co
me Firenze », 

Chi ci fornisce questo da
to clamoroso è un tecnico, 
oltre che un dirigente d'a
zienda: l'ing. Carlo Marchi
sio, responsabile di tutti gli 
impianti della Teksid, il set
tore siderurgico della FIAT, 
che ha 26 stabilimenti con 
quasi 30 mila dipendenti in 
Italia. Ci siamo rivolti a lui 
per sapere se almeno la 
grande industria ha pro
grammi seri per risparmia
re energia, visto che l'at
tuale governo non ne ha, 
sa soltanto aumentare le ta
riffe elettriche quando rin
cara il petrolio e riesce per
sino a mettere d'accordo 
sindacati e Confindustria, 
che in un recente documen
to congiunto hanno denun
ciato l'assenza di una poli
tica energetica nel nostro 
Paese. 

L'ing. Marchisio conferma 
che la Teksid-FIAT ha un 
programma di « Energy Sa-
ving ». « Ma per conseguire 
i risultati che le ho detto — 
aggiunge — dovremo spen
dere 45 miliardi di lire, som
ma che non recupereremo 
pagando un consumo ridot
to all'ENEL e nemmeno con 
altri vantaggi. Perciò abbia
mo bisogno di finanziamen
ti agevolati. Finora solo la 
Comunità europea ci ha da
to qualcosa per i nostri pia
ni. Il governo italiano deve 
ancora risponderci ». 

Dove è più facile ridurre 
gli sprechi, dal momento 
che un'acciaieria, un cemen
tificio. un impianto elettro
chimico assorbono più elet
tricità di tutte le utenze do
mestiche di una grande cit
tà? 

« Il risparmio energetico è 
prima di tutto un problema 
di cultura. Di tutti i citta
dini. C'è in generale la con
sapevolezza della gravità 
della situazione. Ma ancor 
oggi non sono sensibilmente 
cambiati i comportamenti in
dividuali. Non basta essere 
coscienti che l'energia è un 
bene scarso e prezioso. Bi
sogna non sprecarla nei fat
ti, in casa come nel vro-
prio lavoro. In tal senso, 
una più efficace politica ta
riffaria, che premi il rispar
mio, sarebbe auspicabile. 
Certamente poi i consumi 
dell'industria sono superiori 
a quelli domestici. Piccole 
percentuali di risparmio nel
l'industria possono dare ri
sultati per ottenere i quali 
invece le famiglie dovreb
bero sopportare un grosso 
sacrificio. Ci sono settori, 
come quello siderurgico, do
ve la sproporzione diventa 
molto grande. Alla Teksid, 
per esempio, risparmiare il 

Quanta energia ih meno 
cambiando l'acciaieria 

Con opportune innovazioni in lutto il gruppo dell'azienda torinese si potrebbe ri
sparmiare tanto petrolio quanto ne consumano tutti i cittadini di Firenze - La 
grave assenza di una programmazione generale per disciplinare i consumi energetici 

10 per cento di energia si
gnifica risparmiare tanti Ki-
lowattorc quanti ne bastano 
mediamente a soddisfare le 
esigenze di 50 mila fami
glie ». 

Il piano della Teksid pre
vede un risparmio addirit
tura doppio: 80 mila t.e.p. 
(tonnellate equivalenti di pe
trolio) all'anno, pari al 20 
per cento del consumo. Ma 
ci si può davvero arrivare? 

«Schematicamente ci muo
viamo secondo tre linee: evi
tare sprechi nella conduzio
ne- degli impianti, interveni
re su quegli impianti che 
abbiano una bassa resa e-
nergetica, ricercare tecnolo
gie che richiedano un minor 
consumo energetico a parità 
di prodotto finale. Nella con
duzione degli impianti occor
re partire dalla ricerca ana
litica degli sprechi. Esempio 
classico sono i forni elettri
ci ad arco: l'efficiente con
duzione delle operazioni con
sente alle acciaierie tede-
sche di fare per ciascun 
forno 12 colate al giorno, 
contro le 6 delle nostre ac

ciaierie, per non parlare del 
Giappone, dove arrivano a 
18 colate al giorno. Non 
sfruttando adeguatamente V 
impianto, noi dissipiamo me
diamente il 15 per cento di 
energia in più, a parità di 
acciaio prodotto •». 

Ma raddoppiare le colate 
per ogni forno significa chie
dere più fatica agli operai. 
accrescere le esalazioni di 
fumi nocivi e di polveri che 
provocano la silicosi, au
mentare il pericolo di infor
tuni. 

«ÌYOH necessariamente. Qui 
entriamo nel campo . degli ? 
interventi su impianti e tec
nologie. Stiamo progettando 
un impianto che saremo i 
primi in Europa a realizza
re: una ''cappa avvolgente" 
che racchiuderà il forno, 
all'interno della quale si 
svolgeranno automaticamen
te tutte le operazioni di fu
sione, dal carico del rotta
me alla colata dell'acciaio 
fuso nella siviera. Attual
mente c'è un condotto sulla 
volta dei forni che aspira 
fumi e polveri, però raffred

da l'interno del forno, pro
lunga la fusione e fa consu
mare più energia. Col nuo
vo sistema, fumi e polveri 
non saranno più aspirati di
rettamente dal forno, ma 
dalla cappa avvolgente. Eli
mineremo così anche le pol
veri che oggi escono duran
te la colata o quando si sco
perchia il forno per cariche 
aggiuntive. Nel forno po
tremo immettere ossigeno e 
metano mediante bruciatori, 
accelerando notevolmente la 
fusione. Senza aumentare le 
tonnellate di acciaio prodot
to, faremo con un sol forno 
ciò che oggi facciamo con 
due. Risparmieremo 30 Ki-
loicattora per tonnellata di 
acciaio prodotto, dieci milio
ni di Kiloa-attora all'anno, 
pari al consumo medio di 
seimila famiglie ». v 

L'aspiratore • delle ' polveri 
e dei fumi < sulla volta del 
forno lo avevano conquista
to i lavoratori per difendere 
la loro salute. Lei dice che il 
nuovo sistema darà una tu
tela anche migliore. Ma re
stano altri problemi, che ci 

hanno segnalato gli operai 
delle acciaierie: il rumore, 
che raggiunge punte di 115 
decibel accanto al forno (la 
soglia tollerabile è di 85 de
cibel per otto ore di la
voro), le vibrazioni, il pe
ricolo di incidenti gravi. 

« Gli operai lavoreranno 
all'esterno della cappa av
volgente, che dovrebbe ab
battere il rumore di una 
ventina di decibel. La stes
sa cappa sarà una prote
zione contro fiammate e 
spruzzi di metallo incande
scente ». 
• Così una innovazione tec
nologica può dare contem
poraneamente tre importan
ti risultati: aumento di pro-
du*ività. riduzione dei con
sumi energetici, migliora
mento delle condizioni di la
voro. Ci sono altri -esempi 
del genere? 

«Si. la "colata continua". 
Nel ciclo siderurgico tradi
zionale sì cola l'acciaio fu
so nelle lingottiere. Poi si 
lasciano solidificare i lingot
ti, che raffreddano fino a 
500-600 gradi. Quindi bisogna 

di nuovo riscaldare i lingot
ti a 1.200 gradi nei "forni 
a pozzo" alimentati a me
tano, perchè siano abbastan
za plastici per passare nel 
primo laminatoio. Con la 
"colata continua" invece si 
versa l'acciaio fuso nell'im-
pianto e, attraverso raffred
damenti successivi, se ne ri
cava un grosso "spaghetto" 
di acciaio solido, che ha già 
il formato richiesto per il 
semilavorato e si taglia nel
le lunghezze volute. In que
sto processo si evitano cosi 
i "forni a pozzo" e la prima 
laminazione. Risparmiamo 
metano ed elettricità per l'e
quivalente di 39 milioni di 
Kilowattora all'anno, pari al 
consumo medio di 20 mila 
famiglie. Anche la resa del 
metallo migliora del 15 per 
cento, perchè col - sistema 
tradizionale bisogna elimina
re la "testa" e la "coda" 
del lingotto, dove si accu
mulano impurità. Abbiamo 
già un impianto di "colata 
continua" e ne faremo pre
sto un secondo ». . 

Ma se questi impianti dan
no anche maggior resa e 
produttività, non conviene 
alla FIAT realizzarli comun
que, con i suoi capitali? 

« Non sempre. Ci sono in
terventi sugli impianti che 
producono un ritorno econo
mico. Per questi possiamo 
pensare all'autofinanziamen
to, nei limiti di un quadro 
globale di investimenti. Ci 
sono invece interventi che 
danno solo risparmio ener
getico (ne cito alcuni in pro
gramma: riattivazione di 
una centrale idroelettrica a 
Condove, sistemi di recupe
ro dei gas e di generazione 
combinata di elettricità e 
vapore), che possiamo ren
dere operanti solo a fronte 
di finanziamenti agevolati ». 

Nell'attesa che questi in
terventi siano realizzati, in
combe il rischio di « black
out », che nell'industria si
gnificherebbe pericolo di in
cidenti e danni gravi, ope
rai in cassa integrazione... 

« Una efficace prevenzione 
dei "black-out" consiste nel 
riequil'brare i consumi, che 
oggi sono concentrati nelle 
ore diurne, dal lunedì al ve
nerdì, quando tutte le fab
briche producono. Da noi in 
FIAT, poiché la lavorazio
ne metalmeccanica impegna 
mediamente 4 Kilowatt per 
addetto, contro i ' circa 20 
della siderurgia, converreb
be ridurre l'attività degli im-

. pianti siderurgici durante i 
turni diurni e feriali, recu
perando produzione nei tur
ni notturni e festivi. Mi rèn
do conto che questo com
porterebbe grossi disagi per 
le - maestranze e maggiori 
oneri salariali per l'azienda. 
Ma questi maggiori costi po
trebbero essere recuperati 
attraverso tariffe elettriche 
differenziate per fasce ora
rie, come già si fa in Fran
cia e in altri Paesi ». 

Michele Costa 

Seminario dei « Cristiani per il socialismo » 

La sinistra riflette 
su mondo cattolico 

e «centralità» della DC 
L'analisi del «caso italiano» - Come mettere in crisi un ti
po di mediazione corporativa esercitato per trent'atmi? 
Le basi per la formazione di un nuovo blocco rinnovatore 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Ancìie l'osser
vatore più ben disposto è co
stretto ad ammetterlo: la DC 
si appresta al suo congresso 
nazionale senza aver formu
lato finora una proposta po
litica, un « progetto », per 
guidare il Paese fuori dalla 
crisi sconvolgente, da cui è 
colpito. Eppure questo par
tito pretende di ribadire la 
sua « centralità » nella vita 
italiana, dopo oltre un tren
tennio di esercizio del pote
re e di occupazione dello Sta
to. Anzi, proprio il suo ri
fiuto di compiere scelte pre
cise sembra consentirgli di 
mantenere il consenso eletto
rale, i più diffusi collega
menti sociali. 

Dove affondano le radici di 
questa anomalia del « caso 
italiano »? E quali riflessio
ni suggerisce alle forze poli
tiche e culturali della sini
stra? Il movimento « Cristia
ni per il socialismo » ha pro
posto questi interrogativi nel 
seminario svoltosi sabato e 
ieri a Venezia. Un incontro 
stimolante, nel quale la stes
sa molteplicità delle voci e 
dei punti di vista escludeva 
conclusioni univoche. 

L'analisi dei « Cristiani per 
il socialismo » parte da quel
lo che padre Sorge ha defi
nito il processo di ricompo
sizione del mondo cattolico. 
La crescita cioè, negli ulti
mi anni, di un articolato si
stema di organizzazioni, di 
movimenti, di gruppi attra
verso i quali si realizza un 
impegno crescente dei catto
lici nel « sociale », in tutti i 
molteplici aspetti della vita 
italiana. Tutto ciò non rap
presenta un ritorno al vec 
chio « collateralismo ». Ma è 
un supporto, una riserva cui 
la DC attinge nel suo inin
terrotto sforzo di mediazione 
attraverso la quale realizza 
la sua centralità. Se non si 
riesce a rompere questo le
game, questo rapporto fra 
DC e area cattolica — so
stiene Nino Lisi, della segre
teria dei « Cristiani per il 
socialismo » —. nessuna ipo
tesi di cambiamento, di tra
sformazione del sistema di 
stabilizzazione sociale, costrui
to nel dopoguerra da De Ga-
speri e pervenuto sostanzial
mente intatto fin qui. sarà 
possibile. 

E' un sistema che Gianni 
Baget Bozzo esamina con la 
acutezza e l'originalità di ap
proccio ben note. La DC va 

considerata dal punto di vi
sta dello Stato, non del par
tito politico. Essa rappresen
ta la continuità statale, do 
pò che nel periodo fascista 
la Chiesa concordataria ha 
assunto un ruolo di istituzio
ne pubblica. La DC non è 
mai stata perciò un partito 
come gli altri. Essa ha tro
vato un principio nuovo di 
legittimità nel modello occi
dentale, ha realizzato una 
..< costituzione materiale » di
versa da quella scritta, nel
la sua connessione sistemati
ca col governo. 

Oggi, di fronte alla crisi 
profonda dei valori religiosi, 
è la Chiesa ad aver bisogno 
della DC per esercitare un 
ruolo istituzionale non più de
rivante da motivi di fede. 
Tutto ciò non significa che la 
DC sia invulnerabile ai fat
tori molteplici di crisi, ma 
che nessuno è insuperabile 
per il suo sistema di media
zione. 

Ma se queste sono le uni
che analisi possibili, non ap
pare al limite velleitaria, vo

tata all'impotenza, l'ipotesi 
di rompere il rapporto fra 
DC e area cattolica, di affi
dare soltanto a essa la pro
spettiva di un cambiamento? 
Bruno Trentin, nella tavola 
rotonda con Baget Bozzo o 
Antoniazzi, e altri interven
ti nel dibattito, fra cui quel
li di Luigi Covatta, Lidia Mc-
napace. Massimo Cacciari e 
Giuseppe Chiarante, hanno 
introdotto elementi di rifles
sione dialettica in quello che 
rischia di profilarsi altrimen
ti come un rigido schema. 
Se hi sconta l'onnipotenza 
della capacità mediatoria del
la DC — ha detto Trentin —. 
diventa inutile esorcismo il 
tentativo di impedire il con
tatto tra partito Stato e so
cietà civile. La rottura nel
la DC diffìcilmente avverrà 
su elementi di valore. Biso
gna puntare sui contenuti, su 
una crescita della società ci
vile che muti i termini della 
mediazione politica, la stessa 
dislocazione di forze interne 
alla DC. 

Una forte iniziativa 
I margini della mediazio

ne corporativa oggi si re
stringono. Il problema del 
rapporto col movimento ope
raio organizzato si pone per 
molte parti della DC in puri 
termini di governabilità del
la società, privo di grandi 
contenuti riformatori. Ma se 
è vero che la DC ha saputo 
ristabilire dei legami con 
forze popolari della società 
civile, si tratta di far pesa
re questi legami per mette
re in crisi proprio la cen
tralità e la mediazione cor
porativa esercitata dalla DC. 
Ciò è possibile con una for
te iniziativa culturale e po
litica unitaria della sinistra, 
mettendo in crisi strumenti 
fondamentali della ' mediazio
ne democristiana come la 
Cassa per il Mezzogiorno, 
l'industria di Stato, la scuo
la. individuando su queste 
basi la formazione di un 
nuovo blocco storico. 

Massimo Cacciari, in par
ticolare. ha rilevato come 
oggi sia in crisi la conce
zione di una perenne capaci
tà di adeguamento e trasfor
mazione dell'Occidente, con il 
quale la DC si è identificata. 
Occorre non più tanto un 
« dialogo ». ma un confronto 

aperto, sulle grandi questio
ni filosofiche e speculative, 
fra movimenti cristiani e par
titi de! movimento operaio. 

Questo è un terreno, ha 
ribadito Giuseppe Chiarante, 
sul quale gruppi come i « Cri
stiani per il socialismo » pos
sono dare un contributo im
portante a tutta la sinistra. 

Un reciproco * riconosci
mento di valori » oggi non 
basta più: occorre definire e 
analizzare questi valori sul 
piano teorico e culturale. 
Senza tuttavia sfuggire il ter
reno della lotta politica con
tro la « centralità » della DC. 

La crisi della centralità 
non è stata certo superata. 
pur in presenza dei processi 
di « ricomposizione » dell'area 
cattolica di cui si è parlato. 
E l'attualità dei problemi mo
stra come sia caduta la spe
ranza di rilanciare vecchi 
equilibri politici, come il con
gresso democristiano si apra 
di fronte a ipotesi divarican
ti. senza una linea capace 
di aggregare le forze del Pae
se. Emerge dunque in pieno 
tutta la responsabilità che 
spetta alle forze della sini
stra. 

m. p. 

Il sindacato di fronte alla crisi d'identità dei colletti bianchi 

Non b a s t a più dire «impiegato» 
À colloquio con Antonio Pizzinato. segretario della Camera del Lavoro di Milano - La grande svolta del 1968 e le difficol
tà di oggi - Il complesso rapporto fra lavoro manuale e intellettuale - Il rischio dell'isolamento della componente operaia 

MILANO — Un lavoratore su 
tre nella provincia di Milano, 
nella zona che ha la più gran
de concentrazione di operai 
nel nostro Paese è « impie
gato ». « Ma non basta più 
dire "impiegati" — mette in 
guardia Antonio Pizzinato —. 
C'è la dattilografa, il pro
grammatore. il disegnatore, 
il tecnico, il - capo interme
dio, il dirigente. E i muta
menti tecnici, anche di que
sti ultimi dieci anni, hanno 
accentuato le diversificazioni, 
reso ancora più complicate le 
cose. Su tutto questo, non c'è 
dubbio, scontiamo un ritardo 
del sindacato >. 

Pizzinato è da poche setti
mane nell'ufficio del segreta
rio generale della Camera del 
lavoro di Milano, al primo 
piano del palazzo e confisca
to» 35 anni fa alle corpo
razioni fasciste. Sul tavolo 
un'infinità di problemi, quel
li che si accumulano nella bat
taglia giorno per giorno. Ma 
il richiamo a filoni più pro
fondi e meno legati all'assil
lo del quotidiano non lo la
scia indifferente. Ha impa
rato dai decenni di milizia 
nel movimento sindacale che 
bisogna saper vedere lontano. 
« Ho cominciato a fare lot

ta sindacale negli anni 50 — 
ricorda — quando ero operaio 
alla Borìetti. Ci tagliarono i 
tempi del cottimo. E partim
mo lancia in resta a difen
derci dall'attacco. Non ci era
vamo accorti però che intan
to il padrone introduceva le 
linee. Il non aver capito a 
tempo quel che cambiava in 
fabbrica ci costò la sconfitta. 
Anche allora finimmo per 
rompere con i capi interme
di. i tecnici, gli impiegati. 
Una volta isolatici fu più fa
cile far passare la repressio 
ne ». 

E non vi è dubbio che ora 
nel rapporto tra gli operai e 
le loro organizzazioni e i qua
dri, i tecnici, gli impiegati 

si è in una fase di difficol
tà. Milano aveva dato vita 
nel 1968 alla grande svolta. 
quando le vie della città era
no state invase non più solo 
dai cortei operai ma da quel
li degli impiegati della Pirel
li, della Marelli. della Sie
mens, dell'ENI. Ora ci si in
terroga sul perchè quei lega
mi si siano indeboliti, atte
nuati. 

« No. le semplificazioni — 
ammette Pizzinato — non por
tano a nulla. Non ci avvicine
remmo alla soluzione del pro
blema se guardassimo solo 
l'aspetto retributivo o quello 
dell'inquadramento. Né credo 
che la soluzione possa consi
stere nel costruire organizza
zioni specifiche per gli im
piegati. Nel "68 li abbiamo 
conquistati non rivolgendoci a 
loro come sindacato degli im
piegati. ma come sindacato 
nel suo insieme. Agli impie
gati. così come ad altre "ca
tegorie" specifiche come gio
vani. donne, e così via. dob
biamo essere in grado di ri
spondere come sindacato di 
classe, capace di cogliere dif
ferenziazioni. contraddizioni e 
offrire un quadro di riunifi
cazione di tutto questo. Una 
risposta che abbia valore per 
tutti ». 

Risposta da costruire. « Si. 
da costruire, ma non sul nul 
la. La difficoltà credo sta so
prattutto nel dare sbocco a 
intuizioni, linee generali che-
si sono rivelate giuste. Non 
sarebbe neppure esatto dire 
che partiamo da zero. Tutta 
una serie di problemi sono già 
stati sollevati ad esempio 
quando a giugno la FLM ha 
organizzato a Milano un con
vegno nazionale degli impie
gati. Una riflessione è già 
avviata a livello della Fede
razione unitaria. Bisognerà 
anche che nel quadro di que
sto lavoro si vada a incontri 
con le organizzazioni "auto
nome" dei tecnici e dei qua-

Impìegati in mensa in una grande azienda milanese. 

i i 

dri intermedi ». 
Problemi e contraddizioni, 

vecchie e nuove, in cui sca
vare impietosamente non man
cano. A cominciare dalla ne
cessità di definire con mag
giore precisione che cosa si 
intende per e impiegati ». Ci 
sono intanto i tecnici, e gli 
altri strati impiegatizi che 
hanno in questi anni assunto 
un molo crescente nell'orga
nizzazione produttiva. La cri
si di prospettiva che colpisce 
grandi concentrazioni produt
tive crea tra di loro grandi 
problemi. Li creano, intendia
moci, anche situazioni di spe
requazione come il fatto che 
al quinto livello si addensino 
sia la massa delle segreta
rie del centro direzionale di 
Milano, che i progettisti più 

qualificati dell'Alfa Romeo. 
Ma questo strato di lavora
tori è comunque quello, anche 
oggettivamente, più disponibi
le ad una battaglia di rinno
vamento. di sviluppo delle for
ze produttive >. 

« Poi — continua Pizzinato 
— c'è il grosso nodo dei capi 
intermedi ». All'Alfa Cortesi 
faceva i seminari con i « ca
pi » per rincuorarli. Ora Mas-
sacesi gli manda le lettere. 
Agnelli va oltre e fa circolare 
la voce che l'affare dei 61 sia 
nato proprio dalla protesta 
dei « capi intermedi ». € Non 
so se sia proprio così. Ma 
certo l'angoscia, quasi esisten
ziale dei "capi" intermedi che 
hanno parlato sulle colonne 
dei quotidiani, ha radici ben 
profonde, che la linea scelta 

dalla Fiat non è in grado. 
non dico di risolvere, ma nem
meno di scalfire. Quella del 
"capo" è una figura in cri
si. In crisi perchè nei muta
menti sopravvenuti nell'orga
nizzazione produttiva della 
grande fabbrica non ha più 
le funzioni tecniche e di coor
dinamento di un tempo. A 
volte i processi a monte e 
a valle di quello che è l'am
bito delle sue competenze li 
conosce meglio il delegato del 
suo reparto. In secondo luo
go è in crisi perchè è venuta 
meno la sua autorità. In due 
sensi: sia sul piano salariale. 
dove gli sono venute meno 
le disponibilità finanziarie per 
premi individuali, sia perchè 
la sua autorità è contrastata 
da quella del delegato. E an
cora è in crisi per un terzo 
motivo: in genere il capo vie
ne dalla "gavetta", la sua 
carriera l'ha fatta in fabbri
ca, ma l'operaio con cui ha 
a che fare non è più quello 
di dieci o vent'anni prima. 
che tutt'al più aveva fatto le 
prime elementari. Ora ha a 
che fare con gente che si è 
diplomata o magari ha in cor
so studi universitari ». 

I Ma non sempre queste co
se si sono capite, si sono ap-

i profondite a sufficienza. « No. 
| Non per nulla Lama non è 

stato capito all'inizio quando 
a Torino ha detto che i capi 
sono anche essi lavoratori. Il 
ritardo del sindacato su que
sto è enorme. Intendiamoci. 
quando all'Alfa ci sono state 
aggressioni contro i capi è 
immediatamente scattata la 
solidarietà degli operai. Ma la 
solidarietà non basta. Bisogna 
ridefinire una strategia che 
prenda in considerazione sia 
le modificazioni nell'organiz
zazione della produzione che 
le novità, diciamo così, sul 
piano "culturale". Altrimenti 
il rischio che la "via Fiat" 
appaia meno inconsistente a 
risolvere i problemi di quan 

to non sia diventa reale». 
Infine c'è la grande massa 

degli impiegati. « Qui — dice 
ancora Pizzinato — si apre 
il grande capitolo del rappor
to tra lavoro manuale ed in
tellettuale. Già oggi, in altre 
società industrializzate avan
zate, il lavoro manuale di un 
certo tipo è pagato e consi
derato molto più di determi
nati lavori impiegatizi. E an
che da noi forse è maturo 
riconsiderare e rimescolare le 
carte più di quanto non si 
sia fatto con l'inquadramento 
unico. A partire da una defi
nizione di status nell'azienda 
che non può più essere quel
la degli anni 20». 

Le risposte — l'abbiamo già 
! detto — sono in gran parte 

da costruire. Ma i rischi che 
si affacciano, se non lo si fa, 
sono evidenti sin da ora. Ri
guardano gli orientamenti po
litici di un settore del mon
do del lavoro che nel '68 si 
era affacciato alla lotta — 

i proprio perchè mancava di 
una tradizione sindacale — su 
posizioni di polemica « radi
cale» col sindacato (ci si ri
corderà che le BR si presen
tano sulla scena a Milano, al
l'inizio di questo decennio non 
tra gli operai, ma tra gli im
piegati della Sit-Siemens). e 
che ora prima di altri settori 
sembra sensibile al e riflus
so ». Riguardano un possibi
le isolamento della componen
te operaia. E infine, se non 
si ridiscute l'effetto di deter
minate conquiste realizzate in 
questi anni su processi che 
sono andati avanti per conto 
loro — si pensi alla contin
genza e a tutto quello che è 
e saltato » o è andato in di
rezione opposta alle correzio
ni che le modifiche reali di 
status produttivo avrebbero 
richiesto in termini di e pere 
quazione salariale » — si ri
schia di indebolire queste stes
se conquiste. 

t .g. 

ROMA — I tre presuli sdraiati a terra durante la cerimonia di consacrazione. 
| 

| La consacrazione del Papa nella basilica di San Pietro 

Padre Martini arcivescovo di Milano 
H gesuita Carlo Maria Martini è arcive

scovo di Milano. La consacrazione dell'ex ret
tore dell'Università Gregoriana è avvenuta 
ieri mattina nella basilica di San Pietro con 
una cerimonia durata oltre tre ore e che ha 
costretto il Pontefice a ritardare di circa 
mezz'ora la benedizione apostolica ai fedeli 
raccolti in piazza San Pietro. 

Con il cinquantaduenne presule torinese 
sono stati consacrati monsignor Giovanni Cop
pa. anch'egli piemontese di Alba, arcivescovo 
titolare di Serta e delegato per le rappre
sentanze pontifìcie nella curia romana, e l'a
fricano monsignor Christdin Turni, vescovo 
di Yagoua in Camerun. 

Oltre diecimila fedeli, venuti in gran par
te dalla Lombardia e dal Piemonte, hanno 
assistito al rito. Tra i 25 cardinali presenti 
l'ex arcivescovo di Milano Giovanni Colom
bo. più volte applaudito quando il Papa lo 
ha ricordato come il capo della diocesi mi
lanese per sedici anni. 

Le personalità laiche erano rappresentate 
dai ministri Vittorino Colombo e Tommaso 
Morlino e da una delegazione dell'Università 
Cattolica di Milano col prò rettore Bolognesi. 

Il Pontefice non ha mancato di ricordare 
nel suo discorso ai fedeli in piazza San Pie
tro l'ordinazione appena compiuta in Basili
ca. « Milano occupa nel mio cuore e nel mio 
ricordo un posto particolare ». ha detto in 
riferimento alla consacrazione di Martini, os

servando inoltre di essere legato alla grande 
diocesi milanese, che conta oltre 5 milioni di 
fedeli, anche per il suo nome di luttcsimo, 
Carlo. Io stesso del Santo che no fu arci
vescovo. 

L'ingresso nella diocesi del nuovo arcive
scovo di Milano non sarà tuttavia immediato. 
Sarà necessario quanto mono un mese a Car
lo Maria Martini prima del definitivo abban
dono del rettorato dell'Università Gregoriana. 

Carlo Martini, nominato titolare della ar-
cidiocesi di Milano, la seconda por impor
tanza dopo Roma, è nato ad Orbassano in 
provincia di Torino il 15 febbraio 1927. A 17 
anni entrò nel noviziato della Compagnia di 
Gesù, e nel '52 venne ordinato sacerdote. 
Dopo aver seguito gli studi filosofici a Gal-
larate e quelli teologici a Chieri consegui 
il dottorato in teologia nel 1958 e quello in 
scienze bibliche nel *64 

Nel '69 Paolo VI lo nominò rettore dell'Isti
tuto biblico e nel '78 venne chiamato alla 
guida dell'Università Gregoriana. 

In questa veste e per motivi di studio pa
dre Martini ha compiuto numerosi viaggi a 
Gerusalemme, nel Medio Oriente, in Europa 
e negli Stati Uniti. 

Grande esperienza di studioso e nessuna pa
storale: con queste caratteristiche l'arcive
scovo Martini si appresta a raccogliere la 
complessa e impegnativa eredità lasciatagli 
dal cardinale Colombo. 
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Gli studenti accusati di associazione sovversiva e banda armata 

Dall' inchiesta su «Prima linea» 
l'arresto dei nove a Firenze 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Niente domeni
ca per i funzionari della Digos 
e i magistrati inquirenti lìo-
rentini. Per tutto ieri, riuniti 
in un ufficio della questura i 
giudici Vigna e Chélazzi e il 
dirigente Digos Mario Fasano 
hanno fatto il punto sulla cla
morosa operazione che, l'altro 
ieri, ha portato all'arresto in 
ogni parte d'Italia di nove stu
denti fuori sede dell'Universi
tà di Firenze sospettati di 
appartenere al gruppo terro
ristico « Prima linea ». Dei ri
sultati del vertice si è appre
so molto poco, anche se ieri, 
della complessa operazione, in 
cui è stata coinvolta una de
cima persona, arrestata per 
falsa testimonianza, si sono 
cominciati ad avere contorni 
più precisi. 

Tutti i giovani, ricercati da 

un mandato di cattura per 
« associazione sovversiva e 
banda armata » sono stati sor
presi nei loro paesi d'origine: 
Enrico Casano. 25 anni; Do
menico Oronesu, 27; Lucio 
Catania, 26; Roberto Soraggi, 
23; Augusto Cicchini, 24; Ca
terina Greco, 23; Patrìzia Ni-
nu, 25; Ruggero Malgieri, 22; 
Benigno Moi, 26. L'operazio
ne della Digos si ricollega 
al blitz di architettura del 17 
maggio dello scorso anno 
quando furono arrestati tre
dici militanti di « Autonomia » 
(Sergio D'Elia, Gabriella Ar
gentiero, Federico Misseri, 
Giuliana Ciani, Doriana Do
nati, Florinda Petrella, Corra
do Marcetti, Quinto Mario 
D'Amico, Salvatore Palmieri, 
Pietro Pugliano, Giovanni Bon-
zetta, Maria Pia Cavallo, Ni
cola Solimano). 

Sfuggi invece alla cattura 

Ieri all'alba a Genova 

Esplosione di gas: 
tre case distrutte 

Per fortuna ci sono stati soltanto tre fe
riti: padre, madre e la loro figlioletta 

GENOVA — Un'esplosione di 
gas ha semidistrutto tre ap
partamenti in un condominio 
di cinque piani in via Fossa
to di San Nicolò, nella parte 
alta della città. Nello scop
pio sono state ferite tre per
sone, padre, madre e un fi
glio; la figlioletta de'ia cop
pia ha riportato solo U I J sta
to di choc. L'incidente è ac
caduto nelle prime ore di ie
ri mattina; l'allarme è giun
to alla caserma dei vigili del 
fuoco pochi minuti dopo le 
cinque. 

Non è stata ancora accer
tata la dinamica del sini
stro. Quasi certamente nella 
notte c'è stata una fuga di gas 
dall'impianto di riscaldamen
to e nell'appartamento della 
famiglia Pevereto, al terzo 
piano del condominio, s'è 
formata una sacca esplosiva. 
E' bastata una scintilla, for
se prodotta da un interrutto
re: lo scoppio è stato violen
tissimo. L'appartamento allo 

interno 10 è stato pressoché 
distrutto: sono restate in pie
di solo le strutture in cemen
to armato. Devastati anche i 
due appartamenti adiacenti; 
gravi danni hanno riportato le 
porte delle altre abitazioni e 
quasi tutti i vetri sono anda
ti in frantumi. 

Sul posto si sono recate le 
autoambulanza dei volontari 
del soccorso e della PA Bur
lando e due squadre di vigi
li del fuoco al comando di 
un ufficiale. Come abbiamo 
detto sono restate ferite tre 
delle quattro persone che abi
tavano nell'appartamento di
strutto, tutt'e tre soprattutto 
hanno riportato ustioni. Ren
zo Pevereto, 45 anni, ustio
nato al viso, al collo e alle 
braccia, è stato giudicato gua
ribile in 40 giorni; la moglie 
Bruna Bellei, 42 anni, guarirà 
in 20 giorni, mentre la figlio
letta, Danila, è stata trattenu
ta un giorno in osservazio
ne per lo choc subito. 

Forse un regolamento di conti 

«Boss» in libertà 
ammazzato a Napoli 

Trovato in un palazzo in costruzione a Giu
liano - Era uscito di galera da qualche giorno 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Con molta proba
bilità si è trattato di un re
golamento di conti. Domenico 
Visconti, 29 anni, «boss» ri
conosciuto, sebbene non pro
prio di primissimo piano, nel 
racket delle estorsioni a Vil-
laricca e Giuliano (due comu
ni particolarmente a caldi » 
per la presenza della malavi
ta, alle porte di Napoli) è 
stato trovato riverso in una 
pozza di sangue, ieri mattina 
intomo alle 8 sotto l'androne 
di un palazzo ancora in co
struzione a Giuliano, in via 
Colonne 159. 

Una pallottola gli ha spac
cato il cuore, penetrando nel 
torace da una delie ascelle. 
A nulla è dunque servito il 
giubbotto antiproiettile, ritro
vato addosso alla vittima: il 
colpo è arrivato di fianco e Io 
ha centrato proprio nell'unica 
parte indifesa. Tutt'attomo al 
cadavere le prove di una vio
lenta sparatoria. 

Sono stati rinvenuti cinque 
bossoli di mitragliatore Mab, 
l'arma che il giovane assassi
nato stringeva ancora tra le 
gambe quando è stato scoper
to il suo cadavere. Segno evi
dente che Domenico Visconti 
ha tentato, ma invano, di di
fendersi. Nella cintura dei 
pantaloni era infilata una 
« Smith Se Wesson », con il 
caricatore ancora intatto, che, 
invece, l'uomo non ha avuto 
nemmeno il tempo di estrarre. 

A giudizio del medico le
gale, la morte dovrebbe risa
lire a non meno di cinque 
ore prima del ritrovamento 
del cadavere. 

Polizia e carabinieri hanno 
immediatamente indirizzato le 
loro indagini sulla pista del 
locale racket delle estorsioni. 
Il Visconti era, infatti, una 
vecchia conoscenza della giu
stizia. Pregiudicato per innu
merevoli reati, dalla rapina al 
tentato omicidio, fino a poco 
tempo fa detenuto presso il 
carcere di Livorno, aveva usu
fruito a fine settembre, quan
do la sua pena stava per esau
rirsi, di uno speciale provve
dimento di libertà anticipata. 
Appena uscito di prigione si 
era evidentemente rimesso in 
giro. E, a quanto pare, lo ave
va fatto davvero in grande 
stile. 

E' possibile, infatti, che lo 
impaziente Domenico Visconti 
abbia inutilmente tentato di 
misurarsi con il temuto «boss» 
delle estorsioni di Villaricca, 
Vittorio Vastarella, tuttora la
titante. Ma non è da esclu
dersi che la sua esecuzione 
vada collegata con la recente 
uccisione di un altro noto 
malvivente della zona, Giu
seppe Cacciapuoti, un tempo 
alleato, poi acerrimo nemico 
e concorrente del Visconti, 
proprio in relazione all'illecito 
mercato delle estorsioni. 

Procolo Mirabella 

Il corpo scoperto ieri pomeriggio 

Sconosciuto il giovane 
assassinato a Torino 

TORINO — Rannicchiato tra 
i sedili di una 123 blu e na
scosto alla vista da un telo 
che copriva la vettura, risul
tata rubata: cosi è apparso 
ai poliziotti, mandati sul po
sto a seguito di una telefo
nata anonima, il corpo di un 
giovane sconosciuto ucciso in 
circostanze oscure la scorsa 
notte a Torino. 

La scoperta è stata fatta in
torno alle 17, ma la morte 
dovrebbe risalire ad almeno 
12 ore prima, secondo quan
to ha potuto accertare il me
dico legale. Il poveretto è sta
to assassinato con un colpo 
di pistola sparatogli alla tem
pia da distanza ravvicinata. 

Luogo del macabro ritrova
mento il cortile di una casa 

popolare in corso Ferrara, 
quasi all'angolo con via Tra-
ves, subito a Nord del quar
tiere delle Vallette. La testa 
era reclinata sullo schienale 
del posto di guida, il busto 
disteso sul fondo, le gambe 
sui sedili posteriori. Fino a 
tarda sera non è stato possi
bile conoscere il nome 

Gli inquirenti ritengono che 
possa trattarsi di un regola
mento di conti tra esponenti 
della malavita. La notizia . 
scientifica ha rilevato le im- I 
pronte digitali dell'ucciso, che i 
non aveva addosso alcun do
cumento di riconoscimento. 
Un elemento che potrebbe fa
vorire le indagini: il tatuaggio 
che la vittima aveva su di 
un braccio. 

Enrico Casano, arrestato l'al
tra notte a Firenze in casa 
della sua compagna Maria Pia 
Tommasi che ha evitato di fi
nire in carcere perché in at
tesa di un tiglio. In quell'oc
casione furono sequestrati 
macchine da scrivere, un ci
clostile, documenti, appunti, 
agende, volantini con le riven
dicazioni di attentati compiu
ti da « Prima linea » che ope
rava sotto diverse sigle: Uni
ta Combattenti Comuniste, 
Squadre Proletarie di Combat
timento, Rondo Proletarie. Al
l'epoca del blitz i cinque con
siderati dagli inquirenti i di
rigenti del gruppo di fuoco 
« Prima linea » a Firenze (e 
delle sue articolazioni in va
rie sigle a seconda del livello 
dell'obiettivo e della sua im
portanza strategica) erano 

Salvatole Palmieri, Gabriella 
Argentiero, Giuliana Ciani, 
Sergio D'Elia e Federico Mis
seri. 

A costoro e agli altri arre
stati del maggio dello scorso 
anno il giudice Tricomi un 
mese fa ha contestato ben 
18 azioni terroristiche. 

Dopo sette mesi di pazienti 
indagini, di ricerche, l'altra 
notte è scattata l'operuzlone 
che ha portato all'arresto dei 
nove studenti, iscritti in mas
sima parte alle facoltà di Ar
chitettura e Scienze politiche. 

Secondo gli investigatori, le 
accuse nei confronti dei nove 
arrestati subiranno delle mo
difiche. Sono già emersi ele
menti per indicarli come par
tecipanti ad alcune delle azio- j 
ni terroristiche, rivendicate da 
sigle diverse . ma attribuibili 

ad un solo gruppo, il braccio 
armato di « Prima linea ». A 
sette mesi dal primi arresti 
alla Digos sono convinti di 
aver sgominato, almeno per 
quanto riguarda Firenze, que
sta organizzazione. 

« Abbiamo un notevole gra
do di tranquillità — ha con
fessato il dottor Fasano — 
e In più la certezza che le 
sigle utilizzate oltre a servire 
per confondere le acque (che 
è comunque l'aspetto di mi
nor rilievo) avevano un si
gnificato . preciso; quello di 
caratterizzare i diversi livelli 
di articolazione delle organiz
zazioni e di importanza delle 
azioni. Da quando sono stati 
operati i primi arresti la no
stra città ha vissuto momenti 
più tranquilli ». 

Giorgio Sgherri 

Per fortuna nessuna vittima 

Numerosi edifici 
» *.. . 

lesionati a Torino 
per il terremoto 

TORINO -- A ventiquattro 
ore dalla forte scossa tellu
rica che ha investito Piemon
te e Valle d'Aosta, un primo 
bilancio dei danni parla di 
lesioni più o meno gravi a 
diversi edifici, soprattutto 
quelli di più antica costru
zione, mentre resta fortuna
tamente in bianco la casel
la delle vittime. 

A Torino, il museo dell'Au
tomobile in corso Unita d'I
talia e stato provvisoriamen
te chiuso. Un pilastro ha In
fatti parzialmente ceduto ed 
un'ala dell'edificio si è lie
vemente inclinata. Il danno 
è stato scoperto nella matti
nata di Ieri quando alcune 
votrato, per la pressione dei 
muri che si erano spostati 
dalla posizione originale, so
no andate fragorosamente in 
frantumi. Inagibili anche al
cuni edifici religiosi nei din

torni dèi capoluogo piemonte
se. 

Notevoli danni al munici
pio di Trana, alla Croce Bian
ca di Sant'Ambrogio, all'I
stituto musicale di Pinerolo, 
alla scuola Giacosa di Set
timo. Crepe in numerose a-
bita/.ioni sia a Torino sia nel
le località dolla cintura ^ 

Dopo la scossa di sabato 
pomeriggio, calcolata intorno 
al sesto grado della scala 
Mercalli, non si sono avuti 
altri sommovimenti fino alla 
serata di ieri. L'osservatorio 
geofisico di Pavia ha regi
strato una scossa appena per
cettibile alle 6,28 di ieri mat
tina. Si tratta però di una 
cosiddetta scossa strumenta
le (se ne hanno quasi quo
tidianamente) e non è certo 
che sia da porre in relazione 
con il terremoto del giorno 
prima. 

Liberato 
il piccolo 

Marco Forgione 
4 arresti 

VIBO VALENTIA — Marco 
Forgione, il bambino di 11 
anni rapito vicino a Cosen
za lo scorso 9 novembre, è 
stato rilasciato nella tarda 
mattinata di ieri alla periferia 
di Sant'Onofrio, nei pressi 
dello svincolo autostradale a 
pochi chilometri da Vibo Va
lentia. 

Il piccolo Marco ha raccon
tato di essere rimasto sempre 
bendato e di ricordarsi solo 
una grande distesa innevata 
con una spelonca. Per ottene
re la liberazione del piccolo 
Marco i familiari sembra ab
biano pagato un riscatto di 
400 milioni (la prima richie
sta dei banditi era stata di 2 
miliardi). 

Subito dopo la liberazione di 
Marco sono state arrestate 4 
persone alla periferia di Ca
tanzaro Lido con una serie di 
armi a bordo della loro auto. 
Sono: Giuseppe Critelli, di 41 
anni; Biagio Rizzo, di 35; Ar
cangelo Urbano, di 32 e Gio
vanni De Fazio, di 18. Sono 
sospettati di far parte della 
banda che ha rapito Marco 
Forgione. 

Precipita 
aereo 

in Alto Adige; 
due morti 

BOLZANO — Un aereo, appar
tenente all'aeroclub di Bolza
no, si è schiantato nel pome
riggio di ieri sulle montagne 
di San Geneslo sovrastanti 
Bolzano. Due persone che si 
trovavano a bordo sono morte. 

Le vittime della sciagura so
no il pilota Iti Cupelllni di 47 
anni, direttore di un garage 
a Bolzano, e l'unico passegge
ro, Bernd Widmann, un denti
sta di 32 anni di Merano. Il 
velivolo dell'aeroclub — un 
«Macchi 308» — era decolla
to nel primo pomeriggio dal
l'aeroporto di San Giacomo, 
alla periferia della città, per 
un volo turistico. Verso le 
14,30 si è registrato l'ultimo 
contatto radio. Poi il silenzio. 

L'allarme veniva dato da un 
contadino che aveva visto il 
« Macchi » perdere quota e 
precipitare. Le salme sono sta
te recuperate in serata. 

A fascicoli settimanali 

Gli ultimi 600giorni di Mussolini. 
Un'opera unica 
per conoscere e ricordare. 
Con "La Repubblica di Salò" gli ultimi 600 giorni di Mussolini 

rivivono in una ricostruzione 
attenta e fedele. 
E una trattazione ampia, organica 
e completa: ed unisce al rigore 
storico una leggibilità esemplare, 
un taglio svelto ed avvincente 
che fa de "La Repubblica di Salò" 
una lettura appassionante. 

flT r^prfc nei primi fascicoli 
10 ristampe di giornali 
dell'epoca. 

Uh archivio 
documentario 
e fotografico 
I f l P f f f f f f l "L a Repubblica di I M C U I l l S . S a | ò . è u r V o p e r a 

ricchissima di documenti e di 
immagini mai pubblicate finora. 
Circa 2000 tra fotografie, lettere, 
verbali, carteggi, che costituiscono 
un archivio di altissimo valore e 
gettano nuova luce sulla storia del 
periodo dall'8 settembre 1943 al 
25 aprile 1945. 

Parliamone con l'autore: 
Silvio Bertoldi. 
Silvio Bertoldi, una firma prestigiosa del giornalismo 
italiano, oltre che saggista e storico, ha realizzato 
quest'opera senza precedenti. Ce ne parla lui stesso: 

"La Repubblica di Salò" è la storia della R.S.I. vista 
dall'interno: la storia di un tentativo estremo ma 
fallimentare di salvare il fascismo. 
Nel ricostruirla mi sono basato in larga parte su un 
nuovo ed inedito materiale documentario, fotografie, 
immagini, custodito in archivi italiani e stranieri; 
e su ricordi, memorie, testimonianze verbali da me 
stesso raccolte intervistando per anni ed anni quelli 
che furono i protagonisti della Repubblica di Salò. 

60 fascicoli, 
4 volumi 
per complessive 
1440 pagine. 
L'opera completa si comporrà di 4 
volumi rilegati che raccoglieranno i 
60 fascicoli riccamente illustrati e 
conteranno complessivamente 1440 
pagine. Ciascun fascicolo sarà in 
vendita in edicola ogni settimana, 
a partire dal 7 gennaio 1980. 

twrrr» 
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Forti preoccupazioni per la distensione e la pace 

Emerge il tema di un'iniziativa 
dell'Europa per la distensione 

Gli echi al documento del nostro Partito sulla situazione internazionale - Il segretario 
socialista Bettino Craxi: non può essere invertita la tendenza al negoziato sul disarmo 

ROMA — Organi di stampa 
e circoli politici hanno dato 
notevole risalto e manifestato 
interesse per il documento del
la direziono del PCI sulla si
tuazione internazionale dopo 
l'intervento sovietico in Afgha
nistan. Al di là del dato — 
pur significativo — del giu
dizio esplicitamente negativo 
che il PCI esprime su quel
l'intervento, si è ben compre
so che la direzione comuni
sta ha dato voce a un'esigen
za primaria e prevalente: 
quella di reagire ai mecca
nismi e alla logica della con
trapposizione politico-militare 
delle due grandi potenze per 
ricercare, anche con iniziati
ve nazionali e comunitarie, i 
mezzi per salvare la coesi
stenza pacifica e recuperare 
il negoziato sul disarmo e la 
sicurezza. La proposta di una 
iniziativa europea in tal sen
so, quale che sia il giudizio 
delle singole forze politiche 
sulle cause degli avvenimenti, 
corrisponde — come richiedo
no vari commentatori — all'in
teresse vitale del vecchio con
tinente che con tanta fatica 
era riuscito a superare la sua 
condizione di teatro prima
rio delle tensioni Est-Ovest. 

Non si capisce, perciò, co
me l'organo democristiano 
possa parlare del documento 
comunista come di qualcosa 
che è « ben al di sotto della 
soglia dell'utilità politica », 
quando poi, in altra parte, 
lo stesso giornale deve rico
noscere che e vi sia spazio 
per un'iniziativa europea-» ri
ferendosi esplicitamente ad 
una « possibile e doverosa ini
ziativa di mediazione e di 
pace della CEE». Lontana 
dalla soglia dell'utilità politi
ca è, invece, la posizione di 
chi o si limita a denunciare 
l'URSS e prende a pretesto 
il conflitto afghano per im
maginare un ritorno alla chiu
sa contrapposizione della 
«guerra fredda». In realtà 
la DC, come partito di go
verno, è chiamata proprio a 
dare corpo a una concreta li
nea di condotta politica che 
non si esaurisca nel semplice 
allineamento sulle decisioni 
ritorsive degli Stati Uniti. A 
meno di non tornare a inter
pretare le alleanze come me
ra subordinazione e rinuncia 
ad un ruolo nella ricerca del
le vie della pace. 

Il segretario del PSI, Cra
xi — in una dichiarazione 
di ieri — chiede una condan
na internazionale dell'URSS e 
la richiesta dal ritiro delle 
sue truppe ma aggiunge che 
un'inversione della tendenza 
al negoziato « non appare giu
stificata neppure di fronte ai 
gravi avvenimenti in atto>. 

Da ciò l'augurio che il rin
vio della ratifica del SALT 2 
da parte degli USA e il ri
fiuto sovietico di aprire una 
trattativa sui missili in Euro
pa costituiscano < posizioni in
terlocutorie e superabili ». E 
auspica un'azione congiunta 
dei governi europei verso 
l'URSS e per reagire attiva
mente contro ogni ulteriore 
degenerazione della situazione 
internazionale evitando che si 
creino condizioni irreversibili 
di crisi. 

Si è notato, specie in espo
nenti dei partiti minori, un 
tentativo di invocare la ten
sione internazionale per nega
re l'opportunità e la pratica
bilità di una politica di soli
darietà democratica all'inter
no del Paese. Ma sono spun
ti cosi scopertamente stru
mentali da non provocare eco 
alcuna. Al contrario si è 
notato, da parte socialista ma 
non solo, che semmai gli ac
cresciuti rischi esterni inco
raggiano ad accelerare i pro
cessi di unità interna, par
tendo dalla ragionevole con
vergenza già verificatasi sui 
principi di una politica este
ra distensiva. 
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Primi visitatori 
occidentali a Kabul 
Sarebbero alte le perdite tra IA due parti impegnate nei combatti
menti - Fallito il tentativo di unire le forze dei musulmani insorti 

TEHERAN — Poliziotti iraniani trattengono uno degli esuli afghani che, nel corso di una 
manifestazione di protesta contro il nuovo governo di Kabul, hanno occupato l'amba
sciata del loro Paese. 

KABUL — I giornalisti occidentali sono tornati in buon nu
mero in Afghanistan, ieri, per la prima volta, dopo il colpo 
di Stato del 27 dicembre. Ma se alcuni di essi avevano 
potuto notare una presenza sovietica massiccia quando ven
nero respinti all'aeroporto di Kabul la settimana scorsa, non 
hanno constatato ieri che pochi soldati. Nella capitale af
ghana non appare d'altra parte alcun segno esterno di ten
sione. Anzi, una certa atmosfera di vivacità regnava nel 
centro della città, dove migliaia di afghani Itanno festeggiato 
ieri la liberazione di 2073 prigionieri politici incarcerati sotto 
il precedente regime di Ilaflzullah Amin. 

Radio Kabul, nel dare la notizia della loro scarcerazione, 
ha anche reso noto che parecchie persone imprigionate per 
connivenza con il regime di Amin, saranno processate. 

I corrispondenti occidentali hanno potuto constatare inol
tre che le truppe afghane, di cui era stato detto che erano 
state disarmate e consegnate nelle caserme, erano ieri di 
nuovo nelle strade e presidiavano il palazzo della radio, i 
ministeri ed altre installazioni-chiave di Kabul. 

Un portavoce del governo ha annunciato per mercoledì 
un incontro con la stampa del nuovo Presidente Babrak 
Karmal, mentre altri esponenti del nuovo regime in conver
sazioni con giornalisti sovietici, accusano gli USA di fornire 
ingenti quantità di armi e munizioni ai ribelli musulmani 
attraverso la frontiera col Pakistan. 

Continuano intanto — secondo notizie di agenzia — i com
battimenti fra truppe sovietiche e ribelli musulmani. Fonti 
diplomatiche a Delhi hanno reso noto che le truppe di inva
sione sovietiche hanno incontrato una resistenza più dura 
del previsto e le loro perdite negli scontri intorno ad Herat, 
Jallalabad, Kandahar, Laghman e Kunar sono state alte; 
al dire dei capi degli insorti afghani, 9600 soldati sovietici 
sarebbero morti dal colpo di Stato del 27 dicembre. 

I diplomatici hanno detto che il bilancio delle vittime 
appare alto, ma hanno sottolineato la difficoltà di fare stime 
sulle vittime degli scontri; essi hanno tuttavia sottolineato: 
« Abbiamo ragione di credere che la resistenza sia stata 
maggiore di quanto essi (i sovietici) si aspettassero». 

Le stesse fonti hanno detto di ritenere che il numero 
dei militari sovietici impegnati in Afghanistan sia aumentato 
rispetto alle precedenti stime di 40, 50 mila uomini, ma non 
hanno fornito cifre; un diplomatico ha detto: «60.000 è una 
cifra troppo bassa». 

L'incontro di Peshawar (Pakistan occidentale) tra diversi 
movimenti ribelli afghani per una azione congiunta contro le 
nuove autorità di Kabul, è fallito, secondo quanto afferma 
un comunicato della più importante organizzazione musul
mana, il «Hezbi Islami», partecipante all'incontro. 

Ancora duri scontri a Tabriz con morti e molti feriti 

Più grave la situazione interna in Iran 
Assassinato il capo del Comitato rivoluzionario di Isfahan - Occupata e subito liberata l'ambasciata dell'Afgha
nistan - Una «strana» versione dei fatti afghani pubblicata da un giornale di Teheran - Silenzio sugli ostaggi 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Sintomi di scol
lamento e di deterioramento 
sul piano interno anche più 
forti e diffusi di quelli che — 
ad eccezione del momento di 
massima tensione per il Kur
distan — avevamo "avvertito 
nei mesi scorsi. Silenzio da 
parte di Khomeini, del Consi
glio della rivoluzione, delle 
autorità di governo, perfino 
degli studenti che occupano 
l'ambasciata, sul tema degli 
ostaggi. Sono i due aspetti 
che emergono con più net
tezza in una situazione di cui 
diviene sempre più difficile 
decifrare le tendenze. 

A Teheran è stata occupata 
l'ambasciata afghana. Per po
che ore, ma con una dinami
ca degli avvenimenti che te
stimonia quanto le cose siano 
divenute poco controllabili. 
Dopo una fitta sassaiola, un 
gruppo di dimostranti (non 
più di un centinaio, in mag
gioranza operai afghani, che 
qui tradizionalmente vengono 
impiegati nei lavori più umi
li e pesanti, a cominciare 
dall'edilizia) sono penetrati 
nell'edificio, prendendo in 
ostaggio il personale dell'am
basciata .1 pasdaran di guar
dia e quelli accorsi successi
vamente hanno fraternizzato 
con gli occupanti che scandi
vano slogan ostili all'interven
to sovietico. E forse anche 
questo fatto ha permesso una 
risoluzione abbastanza rapida 
della vicenda grazie all'inter
vento di un funzionario del 
ministero degli esteri irania
no che è accorso a parlamen
tare icon gli occupanti. 

Il capo del Comitato isla

mico rivoluzionario di Isfa
han, Amir Bahrnian, è stato 
assassinato in un attentato 
che segue a diverse settima
ne di tensione per contrasti 
tra la popolazione e i comi
tati rivoluzionari. 

Molto più gravi gli inciden
ti che si segnalano nelle zone 
più « calde » del paese. Nel 
sud, a Bandar e Lengeh, nei 
pressi di Bandar Abbas, scon
tri tra musulmani sciiti e ara
bi sunniti hanno provocato 
41 morti e 110 feriti. Sono le 
cifre filtrate dalle fonti uffi
ciali di informazione, che pro
babilmente non rendono pie
namente la reale entità degli 
incidenti. Gli scontri, in cui 
si è fatto uso anche di armi 
da fuoco, sono iniziati l'al
tro ieri e continuano nel mo
mento in cui scriviamo, mal-

Bomba contro 
l'ambasciata USA 

di Manila 
MANILA — Un ordigno esplo
sivo lanciato da un motocicli
sta è esploso davanti all'in
gresso principale dell'amba
sciata degli Stati Uniti a Ma
nila. Lo ha annunciato la po
lizia filippina precisando che 
non si sono avute vittime. 
• La polizia non ha potuto 
ancora stabilire la natura del
l'ordigno. Si tratta del pri
mo attentato contro l'amba
sciata statunitense a Manila, 
che è attivamente sorveglia
ta dalla locale polizia dopo 
gli eventi di Teheran. 

grado gli appelli alla calma 
da parta del clero di entram
be le branche islamiche. 

Una fonte di Bandar Abbas 
sostiene che la gendarmeria 
è assediata da gruppi armati 
sunniti. Dalla base aerea di 
Dushan Tape£ a Teheran so
no partiti contingenti di pa
sdaran. In un'altra località, 
Masjed Soleyman, dove la po
polazione è in maggioranza 
araba e sunnita, presso i cam
pi petroliferi di Ahwaz una 
manifestazione di diplomati 
disoccupati è sfociata in scon
tri che hanno portato all'in
cendio e al saccheggio del 
governatorato e' a centinaia 
di feriti. In Curdistan dove, 
contrariamente a quanto era 
stato comunicato in un pri
mo tempo, i pasdaran di 
Sanandaj non sono stati af
fatto ritirati ma continuano 
ad essere assediati nella loro 
caserma, si susseguono scon
tri sporadici e sempre più 
forte diviene il rischio di una 
ripresa dello scontro armato. 
Nella provincia curda del-
l'Ilam, un po' più a sud del 
Curdistan vero e proprio, è 
stata sabotata una conduttura 
di petrolio, mediante esplo
sivi. 

Notizie contraddittorie an
che da Tabriz, a nord nel
l'Azerbaigian. Malgrado gli ap
pelli di Shariat Madari, nel 
cui nome è dilagata la ribel
lione, si è ben lontani dal ri
torno alla calma. Il bazar è 
sempre chiuso e gran parte 
della città sprangata. Negli o-
spedali cittadini, anche que
sta volta secondo quanto rife
riscono gli organi di infor
mazione, si sono contati 150 
feriti e almeno 4 morti, an
che se negli scontri non sono 

state usate armi da fuoco. 
Alcune fonti attribuiscono la 
responsabilità dei nuovi scon
tri a gruppi di contadini con
fluiti dai villaggi circostanti 
con bastoni e ritratti di Sha
riat Madari. 

Tesissimo anche il clima a 
Qom, dopo gli-scontri di ve
nerdì tra gruppi di pellegrini 
che avevano reso omaggio a 
Shariat Madari e sostenitori 
di Khomeini. I dispacci del
l'agenzia UPI parlano di cen
tinaia di dimostranti che nel 
corso delle manifestazioni 
dell'altro ieri sarebbero sfi
lati nelle strade circostanti 
l'abitazione di Shariat Mada
ri gridando: * Morte a Sha
riat Madari » e a Bisogna far
la finita con questo covo di 
spie a. 

Sintomo dell'accrescersi del
la* tensione, anche una dichia
razione del funzionario addet
to alla stampa estera del mi
nistero per l'orientamento na
zionale, che minaccia l'espul
sione dei giornalisti america
ni, inglesi e tedeschi, fino a 
quando non sarà risolta la vi
cenda dell'ambasciata e degli 
ostaggi. 

Nei giorni scorsi gli studenti 
che occupano l'ambasciata a-
vevano esplicitamente chiesto 
a Gotbzadeh la consegna del
l'incaricato d'affari Bruce La-
ingen che si trova sempre al 
ministero degli Esteri. Gotb
zadeh accortamente ha rilan
ciato la patata bollente allo 
stesso Khomeini, chiedendo 
un suo espresso ordine. •• 

Dopo l'intervento in Afgha
nistan, però, tende a manife
starsi anche nei confronti del
l'Unione Sovietica un atteg
giamento tutt'altro che accon

discendente. L'altro ieri si e-
ra verificato un secondo ten
tativo di assalto contro l'am
basciata sovietica a Teheran, 
respinto anche questa volta 
dai pasdaran. Ma soprattutto 
va registrato un pesantissimo 
commento dell'organo del Par
tito della Repubblica islamica, 
la formazione integrista che 
aspira al ruolo di partito u-
nico. 

Questo giornale dà per scon
tato che l'intervento sovietico 
in Afghanistan sia avvenuto 
nel quadro di un accordo sot
tobanco con gli Stati Uniti e 
progetta uno scenario, assai 
fantasioso, di complotto inter
nazionale senza chiaroscuri. 
Lo riportiamo per completez
za della informazione. Atto 
primo: i sovietici occupano 
l'Afghanistan sostenendo che 
ciò avviene su richiesta del 
governo afghano; atto secon
do: si fa credere che l'occi
dente sia stato colto di sor
presa; atto terzo: i mass me
dia occidentali montano l'in
tervento in Afghanistan avva
lorando la tesi che esso mo
difica l'equilibrio militare; at
to quarto: vengono fomentati 
disordini in Iran e un grup
po occupa la radio-televisione, 
facendo credere che il governo 
islamico è stato rovesciato e 
che l'Iran è in preda alla guer
ra civile; atto quinto: il sedi
cente governo ribelle chiede 
aiuto agli Stati Uniti, col pre
testo di fermare il bagno di 
sangue; gli USA intervengono 
militarmente. Gli incidenti di 
Qom e dell'Azerbaigian, se
condo Giumhuri-e-Islami, si 
inserirebbero in questo qua
dro. 

Sigmund Ginzberg 

Primi risultati delie elezioni in India 

Un vantaggio iniziale 
dalle urne per Indirà 

Duecentotré milioni dì elettori hanno votato ieri, seconda 
giornata - Sanguinosi incìdenti segnalati in varie località 

NUOVA DELHI — Il partito 
d'opposizione guidato dall'ex 
primo ministro signora Indi
rà Gandhi ha conseguito un 
vantaggio iniziale nelle ele
zioni politiche indiane. 

I candidati dell'opposizione 
hanno infatti raccolto sinora 
un maggior numero di voti 
nei 66 (su un totale di 78) 
collegi dove sono già state 
avviate le operazioni di scru
tinio. 

Quella di ieri è stata la se
conda e ultima giornata di 
voto. Nelle 280 circoscrizioni 
(su un totale di 520) in cui 
non si era votato giovedì 
scorso le operazioni di voto 
si sono svolte senza incidenti. 

Ieri si è votato, in partico-
colare, in grandi città come 
Calcutta e Madras. Delhi e 
Bombay erano andate alle ur

ne giovedì. Duecentotré mi
lioni di elettori erano chia
mati allo scrutinio di ieri, 
che si è concluso alle 16, ora 
locale (11,30 ora italiana). 

Il principale candidato in 
concorso ieri è Jagjivan Ram, 
esponente del partito «Jana-
ta», che ha governato l'India 
a partire dalle elezioni del 
marzo 1977 sino al luglio 
scorso. Egli si presenta nella 
sua circoscrizione di Sasa-
ram, nel Binar (India nordo
rientale), dove è stato eletto 
regolarmente dal 1952. 

Lb signora Indirà Gandhi, 
presentatasi giovedì a Rae 
Bareilly, pure nell'India del 
Nord, 6 candidata anche, nel
la tornata di ieri, a Medak, 
nell'Andra Pradesh (India me
ridionale); suo Aglio Sanjay 
si è presentato a Amethl, una 
circoscrizione vicina a Rae 

Bareilly. La settimana eletto
rale è stata turbata da gra
vi incidenti. A Kamrup (In
dia nord-orientale) si sono a-
vuti violenti scontri tra set
te rivali. Il bilancio finora è 
di quattro morti. Il coprifuo
co è stato imposto nella cit
tà di Nalbari, 600 chilometri 
a Nord-Est di Calcutta. Nella 
zona sono stati inviati repar
ti dell'esercito. 

Sanguinosi episodi anche 
nel Binar (India nord-orienta
le), dove 3 persone sono rima
sto uccise dalla prematura e-
sploslone della bomba che 
stavano portando con sé: l'e
splosione ha ferito altre cin
que persone. 

Uno scontro fra opposte fa
zioni politiche ha provocato 
il ferimento di altre 25 per
sone nel Varanasi, nell'India 
settentrionale. 

Assassinato 

in un attentato 
ministro 

namibiano 
WINDHOEX (Namibia) — 
Thomas Shikango, ministro 
dei Lavori pubblici deH'Ovam-
boland, territorio semi-auto
nomo della Namibia del Nord, 
al confine con l'Angola, è 
stato ucciso sabato sera in
sieme a due sue guardie del 
corpo, quando l'automobile 
sulla quale viaggiavano è sal
tata in aria su una mina 
piazzata vicino a Ongandjera, 
villaggio natale di Sam Nu-
joma, presidente In esilio del
lo SWAPO, il movimento na
zionalista namibiano. 

Shikango è il secondo mem-
bro del governo dell'Ovam-
boland ad essere vittima, in 
meno di due anni, di un at
tentato nella regione di On
gandjera: nel 1978, ti mini
stro della Sanità Tolvo Shi-
gaya venne ucciso a colpi di 
arma da fuoco durante un 
comizio. Il suo uccisore ven
ne a sua volta ucciso sul 
posto da membri della guar
dia nazionalo Ovambo. 

Tito visitato 
da Debakey 
e Knjaziev 

dice la « Taning » 
BELGRADO — H professore 
americano Michael Debakey, 
specialista di malattie cardia
che, e il professore sovietico 
Marat Knjazjev hanno visita
to ieri il Presidente Jugosla
vo maresciallo Tito colpito da 
disturbi vascolari. Lo ha an
nunciato l'agenzia Tanfug pre
cisando che i due professori 
sono stati chiamati a consul
to dal gruppo di otto specia
listi jugoslavi che hanno in 
cura 11 Presidente Tito. 

Secondo la Tanjug al ter
mine della visita Tito ha trat
tenuto a colazione Debakey, 
Knjazjev ed i medici curanti. 
Era • presente anche Dusan 
Dragosavac che è il vice di 
Tito In seno al comitato di 
presidenza del Comitato cen
trale della Lega dei comunisti 
jugoslavi. 

Un portavoce dell'ambascia
ta statunitense ha dichiarato 
che l'ambasciata non è stata 
informata della presenza di 
Debakey in Jugoslavia. 

Kabul all'ONU 
invita CR 
e Amnesty 

International 
in Afghanistan 
NEW YORK — E' probabile 
che il dibattito sul dramma 
afghano impegni il Consiglio 
di sicurezza almeno per una 
settimana, dal momento che 
si sono iscritti a parlare i 
delegati di una cinquantina di 
Paesi che ne avevano chie
sto la riunione. 

Ieri alle 17,55 (ora ' italia
na) dopo la pausa succeduta 
alla prima seduta, la discus
sione è ripresa con l'inter
vento del delegato degli Sta
ti Uniti Donald McHenry il 
quale ha duramente attacca
to l'ingresso delle truppe so
vietiche in Afghanistan. 

L'Unione Sovietica ha com
messo « un terribile errore di 
calcolo n, ha ammonito Me 
Henry. Le conseguenze del
l'intervento sovietico saranno 
« enormi » poiché « nessun 
Stato si sentirà tranquillo di 
fronte a un vicino più forte 
e più grande se la comunità 
internazionale desse l'impres
sione di tollerare l'intervento 
armato dell'Unione Sovietica». 

Per questo, ha concluso il 
rappresentante americano, è 
compito di ogni Paese fedele 
alla legalità internazionale e 
contrario all'uso della forza 
«denunciare questa pericolo
sa trasgressione della pace 
e della sicurezza», e tocca 
al Consiglio di sicurezza «far 
sentire il peso dell'opinione 
mondiale ». 

Il dibattito era stato aper
to dall'Intervento del mini
stro degli Esteri afghano Shah 
Mohammad Dost. Il ministro 
ha invitato la Croce Rossa 
internazionale e Amnesty In
ternational a inviare propri 
rappresentanti a Kabul per 
rendersi conto del «miglio
ramento della situazione » do
po il rovesciamento del re
gime « tirannico e sanguina
rio» di Amin. 

Il delegato sovietico Oleg 
Troyanovsky ha affermato che 
le truppe del suo Paese sono 
Intervenute solo «per aiuta
re il governo afghano a re
sistere all'intervento dall'e
sterno» e che saranno riti
rate «non appena saranno 
state rimosse le cause della 
loro presenza». 

« Non è vero — ha aggiun
to Troyanovsky — che la pre
senza di forze sovietiche in 
Afghanistan rappresenti una 
minaccia per la sicurezza di 
altri Stati. Esse non sono di
rette contro nessuno dei Pae
si vicini, e l'URSS desidera 
mantenere relazioni normali e 
amichevoli con loro senza in
tervenire nei loro affari in
terni ». 

L'URSS, «che ha sempre ap
poggiato la loro lotta per la 
indipendenza, non cerca af
fatto di intervenire nel loro 
sistema di vita nazionale e 
religioso ». Troyanovsky ha 
attribuito le misure di rap
presaglia adottate da Carter, 
alle « manovre espansioniste 
degli Stati Uniti nell'Oceano 
Indiano, dove la base di Die
go Garcia è stata moderniz
zata, nella zona del Golfo, 
dove gli USA mantengono una 
vera e propria flotta, e nel 
Medio Oriente dove essi in
tendono inviare unità specia
li». Questa politica «si ac
comuna» — secondo il dele
gato sovietico, a quella del
l'* egemonismo cinese», e co
stituisce un tentativo di ri
torno alla guerra fredda. 

Il rappresentante algerino 
ha sostanzialmente appoggia
to le tesi sovietiche sostenen
do che la riunione òsi Con
siglio di sicurezza è del tutto 
« immotivata » e costituisce 
una indebita ingerenza negli 
affari intemi dell'Afghanistan. 

Assai duro è stato il dele
gato cinese Chen Chu, il qua
le ha affermato che «l'inter
vento dell'URSS in Afghani
stan e l'aggressione vietnami
ta contro la Cambogia sono 
due degli elementi importan
ti della strategia sovietica 
globale per giungere alla do
minazione del mondo». 

Secondo Chen Chu Mosca 
mira alla penetrazione nel
l'Asia Meridionale «in vista 
di raggiungere l'Oceano In
diano, di controllare le rot
te marittime per il trasporto 
del petrolio, di impadronirsi 
delie regioni petrolifere, di 
prendere l'Europa alle spalle 
e giungere cosi alla domina
zione del mondo». 

Il delegato britannico An
thony Parson ha chiesto al
l'URSS di ritirare le proprie 
forze affermando che «il 
mondo, irto di pericoli, nel 
quale viviamo, non può es
sere controllato con l'uso del
la forza. Potremo riavere fi
ducia soltanto se l'URSS sa
rà pronta a riparare i torti 
che ha causato». 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

I permessi retribuiti, anche 
per gli assessori, non sono 
limitati alle sedute consiliari 
Cari compagni, 

vi scrivo per sottoporvi una 
questione che riguarda una 
nostra compagna operaia: la 
compagna liana Carnaroli che 
lavora alla CCL di Mondolfo, 
fabbrica GEPI del settore mo
bilie™. Fino al giugno del 
1979 è stata membro del con
siglio generale nazionale del
la CGiL; membro di organi
smi regionali e provinciali ai 
categoria e membro del Con
siglio di fabbrica. 

A giugno ci sono state le 
elezioni comunali a Mondol
fo e la compagna Carnaro
li è stata chiamata a svolge
re le funzioni di assessore al
la Sanità e Pubblica istruzio
ne. Per incompatibilità con le 
cariche sindacali, come pre
vede l'accordo fra le confe
derazioni, la compagna si è 
dimessa da tutti gii organi
smi direttivi del sindacato, 
compreso l'esecutivo del Con
siglio di fabbrica, rimanendo 
solamente delegato di reparto. 
Per i permessi previsti dal
l'art. 32 dello Statuto dei la
voratori la compagna ha prov
veduto a far inviare all'azien
da, dal Comune di Mondolfo, 
Id comunicazione della sua 
elezione. Successivamente ha 
inoltrato richiesta all'azienda, 
in base all'art. 32 dello Statu
to, per usufruire dei permes
si previsti dal primo e dal 
secondo comma. 

La compagna Carnaroli ha 
poi preso contatto diretta
mente con il direttore ammi
nistrativo dell'azienda per 
chiedere di usufruire del pri
mo comma dell'art. 32 e quin
di di potersi assentare dal la
voro tutti i mercoledì dalle 
ore 10,30 alle ore 12. 

E' vero che l'assessore do
vrebbe presentare di volta in 
volta richiesta per assentarsi 
dal lavoro così come è vero 
che per effettuare questo mi
nimo di presenza potrebbe 
usufruire dei permessi non 
retribuiti previsti dal secon
do comma dell'art. 32. 

Però è anche vero che nel
la nostra zona sono diversi i 
compagni operai e impiegati 
di industrie private che usu
fruiscono di permessi retri
buiti per «il tempo stretta
mente necessario all'espleta
mento del loro mandato», e 
che • hanno concordato con 
l'azienda il giorno, o i giorni 
in cui si assentano, compre
so il sindaco di Mondolfo 
che è impiegato nella stessa 
azienda in cui lavora la Car
naroli e il quale usufruisce 
di permessi retribuiti il lune
dì, il mercoledì, il venerdì 
dalle ore 10 alte ore 12. Ci 
sono invece altri che lavorano 
alla Benelli, alla Montedison 
ecc. che prendono permessi 
di due-tre ore con richieste 
fatte di volta in volta, ma 
sempre retribuiti. 

Vorrei sottolineare che il 
Comune di Mondolfo ha 8.500 
abitanti e che gli assessori 
non percepiscono compensi 
di sorta se non 5.000 lire qua
le gettone di presenza per 
ogni riunione del Consiglio 
comunale. Le riunioni, come 
dicevo, si fanno quasi sem
pre dopo cena in quanto al
cuni assessori sono operai 
pendolari, altri professionisti, 
che non possono essere pre
senti fino a tardo pomeriggio. 

Dopo l'incontro avuto con 
il direttore nel quale la com
pagna ha avanzato la richie
sta, è stata recapitata una 
lettera alla Carnaroli, da par
te della Direzione -aziendale, 
nella quale in sostanza si di
ceva che lei non poteva usu
fruire di permessi retribuiti 
fino a quando era membro 
del Consiglio di . fabbrica e 
che quindi doveva astenersi 
dal chiederne. Oppure chiede
re quelli non retribuiti La 
Carnaroli risponde alla lette
ra dicendo che la questione 
dell'incompatibilità fra cari
che esecutive non è cosa che 
deve riguardare l'azienda ma 
il sindacato e che comunque 
lei si era già dimessa da tut
te le cariche sindacali a ecce
zione di quella di delegalo 
di reparto. 

Nella stessa lettera rinnova 
la richiesta di permessi previ
sti dall'art. 32 al primo com
ma. Il mercoledì successivo, 
come già accadeva da quat
tro settimane, la compagna 
Carnaroli va in Direzione a 
fare richiesta del permesso 
retribuito per recarsi in Co
mune. Permesso che per ta 
quarta volta gli viene fatto 
trovare già pronto ma non 
retribuito. 

Attraverso l'avvocato della 
CGIL, Mario Del Prete di Pe
saro, scriviamo di nuovo una 
lettera all'azienda nella quale 
si ribadisce che il tempo 
strettamente necessario al
l'espletamento del mandato 
è anche quella presenza mi
nima in ufficio per la quale 
viene richiesto il permesso. 
Tenuto conto anche del fatto 
che tutte le riunioni dì Con

siglio, di Giunta e di commis
sione si svolgono fuori dal
l'orario di lavoro. 

L'azienda risponde che non 
ha nessuna intenzione dì re
galare un'ora e mezzo per 
settimana alla Carnaroli e 
che ritiene chiusa la questio
ne; pertanto se la Carnaroli 
vuole può usufruire di per
messi non retribuiti previsti 
dal secondo comma dell'art 
32 altrimenti loro sono dispo
sti ad andare in Cassazione. 

A voi chiedo un consiglio 
su questa questiona. 

SAURO OLIVIERI 
Segretario Comitato zona 
PCI di Fano (Pesaro) 

Al centro del problema que
sta volta (in altre occasioni 
ci siamo invece occupati dei 

lavoratori eletti consiglieri co
munali o provinciali) sta il 
trattamento riservato dall'art. 
32 dello Statuto ai lavoratori 
con funzioni di assessore, co
munale o provinciale; tenendo 
presente anche che, per quel
la disposizione, sullo stesso 
piano si trovano i lavoratori 
eletti sindaco o presidente di 
Giunta provinciale. Problema 
di tutta attualità, inoltre, per 
una recente presa di posizio
ne della magistratura che si 
è espressa su questo specifi
co argomento in modo tutt'al
tro che convincente. 

Ricordiamo che l'art. 32 del
lo Statuto dei lavoratori da 
una parte (primo comma) di
spone che i consiglieri contu-
nali e provinciali hanno di
ritto ai permessi retribuiti 
per il tempo strettamente ne
cessario all'espletamento del 
mandato; dall'altra (secondo 
comma) dispone che gli as
sessori comunali e provincia
li — come i sindaci e presi
denti di Giunta provinciale 
— hanno diritto « anche » a 
permessi non retribuiti per 
un minimo di trenta ore men
sili. 

L'interrogativo è allora se 
l'assessore abbia diritto ai 
permessi retribuiti per le so-
le sedute consiliari (il che è 
pacifico tanto per i consi-
siglieri comunali o provincia
li quanto per sindaci o as
sessori) o se, invece, i per
messi retribuiti siano dovuti 
agli assessori, o ai sindaci, 
anche per quelle ulteriori fun
zioni che essi sono tenuti a 
svolgere in quanto tali, e che 
sono espressamente previste 
dalla legge (testo unico 3 mar
zo 1934 n. 383). A tale inter
rogativo ha risposto, come si 
diceva, la magistratura con 
una sentenza della Corte di 
cassazione (sentenza n. 1635 
del 21 marzo 1979 pubblicata 
sulla rivista Massimario di 
giurisprudenza del lavoro 1979 
p. 362) articolata su motivi a 
nostro parere restrittivi e con
traddittori, e tali perché de
terminati dalla preoccupazio
ne di ridurre al minimo l'one
re economico che al datore di 
lavoro può derivare dall'eser
cizio di funzioni elettive di 
qualcuno tra i lavoratori oc
cupati. -.- . 

In sintesi la Cassazione ha 
affermato: 1) che per i lavo
ratori eletti consiglieri comu
nali e provinciali i permessi 
retribuiti debbono limitarsi 
alle sole sedute consiliari nel
le quali si esaurirebbe la lo
ro funzione; 2) che anche per 
gli assessori i permessi retri
buiti non possono andare ol
tre le stesse sedute consilia
ri in quanto, per le altre at
tività, si dovrebbe provvedere 
con i permessi non retribuiti 
previsti dal secondo comma 
dell'art. 32 dello Statuto. 

Il che è contraddittorio per
ché, ammesso e non conces
so che per i consiglieri co
munali il mandato si esauri
sca nelle sedute alle riunioni 
consiliari, se comunque la re
gola è che i permessi retribui
ti sono dovuti per svolgere 
le attività imposte per legge, 
non si vede perché la stessa 
regola non debba valere an
che per gli assessori (o i sin
daci) e quindi perché per es
si i permessi non debbano 
estendersi anche a quelle fun
zioni cui sono chiamati dal
la legge proprio in quanto 
sindaci o assessori. 

La circostanza che per que
ste cariche siano previsti dei 
permessi non retribuiti non 
deve essere strumentalizzata e 
considerata come limite a un 
principio di parità di tratta
mento che non è disatteso 
dall'art. 32 dello Statuto: fer
mo restando cioè che, quan
to a pcrmr=s' retribuiti, si de
ve avere riguardo, indifferen
temente per consiglieri, asses
sori e sindaci, al tempo oc
corrente per l'espletamento 
del mandato ovvero, 'quanto 
meno, per tutte le attività ad 
esso per legge riconducibili; 
i permessi non retribuiti, di 
cui al 2° comma dell'art. 32 
dello Statuto, non rilevano 
per disattendere la conclusio
ne di cui sopra, esprimendo 
invece la valutazione e il so
stegno del legislatore del par
ticolare ruolo politico o del
le funzioni rappresentative 
che assessori e sindaci hanno 
a differenza o in misura più 
rilevante dei consiglieri, e per 
le quali sono chiamati a de
terminate attività non neces
sarie per gli altri incarichi. 

Sul piano giudiziario, anche 
se non giustificata, la situa
zione rpsta peraltro quella 
che è: prevalentemente nega
tiva, con l'eccezione di una 
sentenza della Pretura di For-
novo di Taro del 26 luglio 
1977 (pubblicata sulla Rivi
sta giuridica del lavoro del 
1977, parte II, p. 1140). Su 
quello politico, e le prossime 
elezioni amministrative po
trebbero essere un'occasione, 
con apposita norma di legge 
si potrebbe chiarire, come è 
avvenuto per altre norme del
lo Statuto, anche il significa
to dell'art. 32 per recuperare 
l'effettiva volontà e finalità 
del legislatore: una norma 
che, per non essere incosti
tuzionale, non potrebbe fare 
diversità di trattamento tra 
consiglieri e assessori e che, 
alla luce dell'art. 51 della Co
stituzione «al tempo necessa
rio all'espletamento del man
dato» darebbe certamente un 
senso meno angusto di quello 
che finora gli hanno dato la 
maggior parte dei giudici. 
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La necessità di una rigorosa battaglia contro l'inquinamento 

Tante sentinelle a guardia 
della purezza delle acque 

Fiumi, laghi e mari, aggrediti da focolai di alghe in misura enorme, rischiano il soffocamento - Fo
sforo e azoto negli scarichi - Impianti di depurazione e gli investimenti della Regione Emilia-Romagna 

Acque sporche al largo del
la costa emiliano-romagnola; 
acque giallo-brune al largo 
della costa molisana; acque 
fosforescenti al largo della 
costa abruzzese; sempre qui 
e altrove « maree verdi », 
« maree rosse » e di altri co
lori, Ad ogni fioritura ecces
siva di alghe s'accompagna 
una strage di pesci, con la 
moria di pesci la paura che 
i turisti scappino magari in 
piena stagione. Ma ciò che 
più spaventa è il timore, por 
il momento infondato, che le 
alghe moltiplicandosi in fret
ta, siano tossiche. 

Le maree a colori, sempre 
più frequenti e che si hanno 
soprattutto subito dopo nubi
fragi o una pioggia persisten
te, sono il risultato spettaco
lare ma deprimente di un 
processo chiamato « eutrofiz
zazione ». il fenomeno della 
proliferazione eccessiva di al
ghe è grave e in continua 
estensione: grave perchè met
te un limite alla disponibili
tà di risorse idriche « di qua
lità »; in estensione perchè or
mai ha aggredito quasi tut
ti i nostri ambienti d'acqua 
dolce e marina. 

Fra i laghi si salva ancora 
il Garda; fra i mari l'Adria
tico, in direzione Nord, è 
quello messo peggio. A con
ti fatti, anche se l'eutrofizza
zione si presenta con conno
tati di diversa gravità, « fo
colai » di alghe si hanno o-
vunque, si allargano e diven
tano sempre più pericolosi 
avendo nel loro mirino le 
fonti d'acqua puiabiie e quel
le per l'industria e l'agricol
tura e già si hanno i primi 
« riflessi negativi » su settori 
produttivi di primaria impor
tanza. Si pensi solo alla pe
sca e al turismo. 

Dimensione, intensità e 
gravità del fenomeno hanno 
portato ben presto ad una 
conclusione come quella del-

L'immagine di un angolo della costa romagnola alla foce dei Fiumi Uniti dopo una moria 
di pesci causata dalla proliferazione delle alghe. 

la Commissione nazionale 
per lo studio delle cause e 
la messa a punto di misure 
d'intervento: ci vuole « una 
sollecita politica di difesa e 
recupero», intanto per assi
curare la nostra disponibili
tà di risorse idriche. Quasi 
un anno dopo, però, quella 
conclusione (e ad oltre due 
anni dal decreto che istituiva 
la Commissione) niente, o 
quasi niente, si muove: il 
governo rimane pressoché in
differente, non concede soldi 

come nel caso della legge 
Merli. 

Non basta a scuoterlo nep
pure la conferma che la eu
trofizzazione si diffondo sem
pre più con l'aumento dei 
« carichi fertilizzanti » di ori
gine antropica. La prospetti
va, se non et preoccuperemo 
subito di eliminare o conte
nere, il fenomeno già la co
nosciamo. Cosi per gli effet
ti dell'inquinamento di altro 
tipo, prevalente su quello che 
è alla base dell'» esplosione » 

/delle alghe, dovuta principal
mente a fosforo e azoto: il 
primo ha un ruolo primario 
nel caso delle acque Interne 
e' rilevante In quello delle ac
que costiere; il secondo agi
sce, in determinate circostan
ze, come fattore determinan
te. 

Il fosforo è principalmente 
negli scarichi domestici e la 
rimanente quota, in percen
tuale decrescente, è dovuta 
all'agricoltura, alla zootecnia 
e all'industria. L'azoto, inve-

Cosa dice lo scienziato sullo stato 
delle coste dell'Emilia-Romagna 

Ormai da tre anni te ri
cerche sulla eutrofizzazio
ne in Emilia-Romagna so
no guidate da Richard A. 
Vollenweider del Centre for 
Inland Waters di Burling-
ton-Ontario. Allo scienzia
to canadese abbiamo chie
sto di spiegare il fenome
no. 

L'eutrofizzazione della costa 
adriatica «lell'Emilia-Koinagna 
si inquadra ormai in una più 
generale situazione di deterio
ramento delle acque dolci e ma
rine causata da eccesso di ap
porto, da fonti puntiformi e 
fonti diffuse, di sostanze nu
tritive necessarie o stimolanti 
la crescita di alghe microscopi
che e macrofite acquatiche, 
condizione questa che determi
na una catena di azioni ed in
terazioni più o meno deleterie 
alla utilizzazione delle acque 
interessate dal processo. 

Lo studio avviato dalla Re
gione Emilia-Romagna sulla si
tuazione lungo la costa adriati
ca dell'Emilia-Romagna è sta
to concepito per meglio com
prendere il nesso tra rapporto 
di sostanze nutritive (in primo 
luogo fosforo ed azoto) e il 
grado e l'entità del deteriora
mento verificatosi nel corso de
gli ultimi anni. Da questo stu
dio ci si riprometteva di arri
vare alla conoscenza degli ele

menti di base su cui sviluppa
re, con criteri scientifici, gli 
interventi operativi di risana
mento, nel quadro di una coe
rente programmazione regiona
le. 

E' stata riconfermata l'impor
tanza del fosforo quale fattore 
che determina la eccessiva cre
scita algale. Per quanto riguar
da l'azoto, parimenti essenziale 
per lo sviluppo algale, si e di
mostrato essere il fattore limi
tante soltanto occasionalmente 
in alcune aree circoscritte. Gii 
apporti di sali nutritivi da par
ie del Po creano le condizioni 
di elevata fertilità delle ncque 
marine in tutta la fascia com
presa tra il Delta del fiume e 
Cattolica; il fatto si evidenzia 
in frequenti fenomeni di « ac
que sporche » e nella mancanza 
di ossigeno negli strati d'acqua 
di fondo che provocano la co
siddetta a pesca facile » e le 
morie di pesci. 

Gli apporti sotto costa, lun
go tutto il litorale, di sostan
ze nutritive dai fiumi e dagli 
insediamenti civili sono d'im
portanza notevole per Io svi
luppo delle fioriture estivo-au-
tunnali con alta incidenza di 
gruppi algali che potenzialmen
te possono contenere delle spe
cie tossiche (fatto questo che 
peraltro fino ad oggi non si è 
verificato). L'incidenza di una 
elevata crescita algale (fioritu

re colorate e situazioni di e-
mergema) è in stretto lega
me con i massimi apporti idri
ci — piene morbide — stante 
il fatto che durante questi even
ti gli apporti di sali nutritivi 
sono particolarmente alti. 

In confronto ad altre aree 
risulta che per l'Emilia-Roma
gna i coefficienti di trasporto 
dei sali nutritivi dell'entroter
ra sono molto elevati, il che 
significa che il contributo in 
elementi fertilizzanti dovuto a 
tutte le fonti di emissione — 
insediamenti civili, industrie, a-
gricoltura, ecc. — è in ecces
so. I dati raccolti mettono i-
noltre in evidenza l'importan
za del polo di Ravenna dal pun
to di vista degli apporti cutro-
fizzanti. Le ricerche e le spe
rimentazioni condotte sui de
puratori hanno messo in evi
denza vari problemi di funzio
namento dei depuratori esisten
ti e delle reti fognanti, spesso 
non corrispondenti alle caratte
ristiche ingegneristiche desidera
te. 

La sperimentazione sulla pre
cipitazione del fosforo nei de
puratori dimostra infine che 
una eliminazione del fosforo è 
possibile con una resa anche 
superiore al 90 per cento. D'al
tra parte, date le condizioni 
dei depuratori e della rete di 
fognatura, la resa reale potrà ri
sultare molto inferiore fino a 

che sussisteranno i problemi 
ingegneristici cui ' si è accen
nato. 

Lo ricerche avviato e quelle 
future dovranno dare una esau
riente risposta a problemi non 
totalmente risolti: in partico
lare devono fornirò gli elemen
ti per io sviluppo di una stra
tegia d'interventi ottimizzati sul
la base di un bilancio costi-
benefici. In questa prospettiva 
deve essere esaminata l'utilità 
di una condotta sottomarina (i 
dati sinora raccolti ne sconsi
gliano l'impiego); devono esse
re considerati i problemi ri
guardanti la fertirrigazione, la 
strategia di interventi suite fon
ti di emissione, il riciclo e la 
utilizzazione delie sostanze nu
tritive — fertirrigazione, impie
go dei fanghi, produzione di 
metano, ecc. — con una vi
sione globale nella quale av
viare iniziative avanzate e spe
rimentare nuovi indiri/zi tec
nologici tra i quali, ad esem
pio, quelli delta produzione di 
proteine per il nutrimento zoo
tecnico, dell'acquacoltura. 

Intanto, però, dovremo preoc
cuparci, attraverso controlli se
veri e costanti, degli effetti 
sanitari legati al fenomeno del-
l'eutrofizzazione, inclusa l'even
tuale presenza di alghe tossi
che. 

R. A. Vollenweider 

Se non si 

interviene 

a risanare 

i laghi 

italiani 

Qnall dimensioni ha la eutro
fizzazione in Italia? Un'Imma
gine eloquente del (rare pro-
Menu si pao ricavare da que
sta sintesi dei risultati dello 
stadio dell'IRSA, do* dell'Isti
tuto di ricerca sulle acque 
de! CNR. 

a Su quasi una metà dei la
ghi naturali italiani, interni e 
costieri di dimensioni superio
ri a 02 kmq (che assommano 
a circa 130), si hanno infor
mazioni sufficienti per un giu
dizio. Da queste informazioni 
emerge che 23 fra di essi so
no in condizioni di avanzato 
deterioramento (Lugano, Sa-
baudia, ecc.); circa altri 30 si 
trovano in situazioni meno 
gravi ma già critiche, tra i 

quali alcuni di volume rile
vante come il Maggiore, il 
Como e l'Iseo, mentre i po
chi restanti presentano carat
teristiche ancora rassicuranti 
(Garda, Bolsena, Bracciano, 
Vico, ecc.). 

« Per quanto riguarda gli in
vasi artificiali (che in Italia 
sono oltre 450), le informazio
ni disponibili sono assai scar
se. Per alcuni di essi è noto 
il livello estremamente avan
zato di eutrofizzazione (Bidi-
ghinzu, Liscia in Sardegna e 
Piana degli Albanesi in Sici
lia), per altri sono sufficien
temente documentale le buo
ne condizioni delle acque (Ma
rasco, Castel, Toggia, Spinga, 
Mis. Cancano, S. Giacomo 

ecc.) ma per la maggior par
te di essi manca qualsiasi 
elemento di giudizio. 

<r Per le acque costiere, infi
ne, il problema ha notoria
mente assunto nell'ultimo 
quinquennio proporzioni allar
manti nell'Alto Adriatico, sia 
per l'intensità con cui le fio
riture algali si sono talora ma
nifestate, sia anche per l'am
piezza dell'area coinvolta. Ipo
tesi di una estensione a zone 
più meridionali dell'Adriatico 
degli stessi fenomeni di eutro
fizzazione possono ritenersi 
lecite quando, a fronte di un 
progressivo aumento dei ca
richi, non si intervenga per 
una loro drastica riduzio
ne... ». 

Per ridurre la nocività dei detersivi 
Il Consiglio regionale dell'Emilia-Romagna si appresta a 
discutere e ad approvare un progetto di legge della 
Giunta, poi da proporre al Parlamento per *la regola
mentazione del tenore in fosforo dei detersivi». Il 
fosforo è fra le cause principali della grave * esplosio
ne» di alghe; ridurne la presenza, come si fa da alcuni 
anni m Emilia-Romagnaf significa contribuire a conte
nere i rischi del deterioramento delle acque dolci e 
marine. Ecco il testo del progetto: 

ART. 1 — I detersivi per bucato devono essere immessi in 
commercio con un contenuto di composti del fosforo non su
periore al 6,4 per cento espresso come fosforo, 

La disposizione di cui al comma precedente ha effetto 
a decorrere dal primo giorno del sesto mese successivo a 
quello di entrata in vigore della presente legge. 

Il ministro della Sanità, di concerto con il ministro del
l'Industria, Commercio ed Artigianato ed il ministro del La
vori pubblici, accertata l'esistenza e la disponibilità sul libero 
mercato di idonei sostituti dei composti elei fosforo, dispone, 
dopo che siano decorsi altri ventiquattro mesi, l'ulteriore ri
duzione al 5 per cento espresso come P del tenore massimo 
dei composti del fosforo nei detersivi per bucato, stabilendo 
la decorrenza di tali disposizioni, che non può essere comun
que inferiore a un anno dalla data del decreto. 

Non possono essere immessi in commercio detersivi che, 
nelle normali condizioni di impiego, possono arrecare danni 
alla salute degli uomini e degli animali. 

Ai fini del rispetto dei limiti di fosforo previsto al primo 
ed al terzo comma, si applicano le tolleranze di legge. 

ART. 2 — Con decreto del ministro della Sanità è costi
tuita una commissione incaricata di aggiornare, decorsi due 
anni dall'attuazione del decreto di cui al terzo comma del
l'art. 1, la tematica dei riflessi dell'impiego di fosforo nei 
detersivi nei confronti del problema dell'eutrofizzazione, alla 
luce della situazione di fatto determinatasi a seguito del
l'attuazione della presente legge e della legge 10 maggio 1976. 
n. 319 e di proporre eventualmente, dopo averne accertato 
la necessità ed i termini di fattibilità, ulteriori misure di legge 
dirette a conseguire una riduzione del tenore di fosforo nei 
detersivi, ovvero a limitarne gli effetti di eutrofizzazione. 

La commissione è presieduta dal direttore generale del
l'Igiene pubblica del ministero della Sanità ed è composta: 
da un rappresentante del ministero dell'Industria, Commer
cio ed Artigianato; da un rappresentante del ministero dei 
Lavori pubblici; da un rappresentante del Consiglio nazionale 
delle ricerche; da un rappresentante dell'Istituto superiore di 
sanità; da un rappresentante della Stazione sperimentale per 
le industrie degli oli e dei grassi; da cinque esperti designati 
dalle Regioni; da tre esperti designati dai settori industriali 
interessati. Esercita le funzioni di segretario un funzionario 
del ministero della Sanità. 

ART. 3 — 1 documenti di vendita del detersivi per bucato 
dovranno recare per il primo anno di applicazione dei limiti 
previsti dall'art. 1, l'indicazione che i prodotti non contengono 
composti del fosforo in quantità superiori ni limiti fissati. 

ce, è nei terreni coltivati o in
colti; secondariamente negli 
scarichi domestici, Industria
li e zootecnici. Solo dal Po, 
In un anno, si riversano nel
l'Adriatico 15.600 tonnellate 
di fosforo e 114 mila tonnel
late di azoto, il « contributo » 
dell'intero bacino padano 
grande 70 mila chilometri 
quadrati. Se questi «carichi» 
micidiali li sommiamo n 
quelli del resto d'Italia vie
ne fuori una cifra da ca
pogiro, miccia per la mi
riade di esplosioni di in
quinamento (e di danni gra
vi) che si hanno in tutto il 
Paese, noi mari come nelle 
lagune, nel laghi come nel 
fiumi. 

Ricerche, norme legislative 
e strumenti tecnici di inter
vento se applicati per tempo 
e in modo organico potreb
bero sconfiggere l'eutrofizza
zione, o almeno contenerla 
intanto programmando una 
riduzione dei « carichi » di fo
sforo e azoto. 

Non si può dire, ad esem
pio, che manchino a questo 
proposito strumenti tecnici 
efficaci e, nemmeno le « occa
sioni» come i piani regionali 
di risanamento previsti dalla 
legge Merli. 

Ma quel che più conta so
no le esperienze concrete. 
Come quella che si sta viven
do in Emilia-Romagna e che 
sta per assumere un valore 
nazionale (o cosi si spera se 
la proposta legislativa della 
Regione sarà accolta dal Par
lamento). Si è partiti da una 
ricerca in mare e nei fiumi 
(una motonave-laboratorio in 
navigazione nell'Adriatico e 
laboratori a terra e una rete 
di monitoraggio nelle acque 
dolci e salate) la quale ha 
stabilito, appunto, le cause 
principali dell'eutrofizzazione 
per arrivare alla progettazio
ne di interventi di risana
mento da saldare al rilevan
te patrimonio di realizzazio
ni messo insieme da Regione, 
Province, Comuni e privati. 

In soli 5 anni — 1971-'75 — 
sono stati spesi 885 miliardi 
per la salvaguardia delle ri
sorse idriche; 116 miliardi nel 
periodo 1972-"76 per acque
dotti, depuratori e fognature. 
Intanto gli enti locali, per 
tutelare il mare, avevano co
struito 'depuratori (attual
mente sono saliti a 14 quelli 
In funzione mentre se ne 
stanno costruendo altri due); 
altrettanto avveniva nel re
sto della regione dove 1 de
puratori funzionanti sono og
gi una quindicina; quelli in 
costruzione una decina. -

Il piano poliennale preve
de ora un ulteriore interven
to della Regione che supera 
i 600 miliardi. Complessiva
mente nel 1981 questi impian
ti saranno 55 per un numero 
di abitanti equivalenti di 2 
milioni e 695 mila, pari cioè 
ad oltre la metà della popo
lazione reale. Nel frattempo 
è stata completata la rete di 
rilevamento dell'inquinamen
to idrico e atmosferico e che 
consente già Interventi con
creti oltre alla raccolta di da
ti da custodire in una « ban
ca». 

Restiamo all'eutrofizzazione. 
Le ricerche hanno stabilito 
che « per quanto riguarda lì 
carico di fosforo dovuto alla 
popolazione si nota come la 
componente di origine meta
bolica rappresenti il 45% 
mentre la quota dovuta al
l'uso del detersivi sia ti re
stante 55% ». La Regione, 
mentre prosegue lo sforzo di 
conoscenza del fenomeno, si 
è già preoccupata di elabora
re «linee di intervento». 

Sintetizziamo le principali: 
il riutilizzo delle acque re
flue nell'agricoltura, con due 
obiettivi: una maggiore di
sponibilità di acqua per i 
terreni delle zone che ne so
no più carenti e un contribu
to alla rimozione delle so
stanze che andrebbero a fer
tilizzare i campi invece che 
le alghe marine (a Cervia si 
fa da anni). Insieme alla fer
tirrigazione , lo smaltimento 
dei liquami e dei fanghi di 
depurazione. 

Per la lotta all'eutrofizza
zione — dice Cenerini, fun
zionarlo dell'assessorato al
l'Ambiente della Regione — 
la rete di depuratori ha li
mitate capacità di abbatti
mento del fosforo e dell'azo
to. Miglioramenti In questo 
senso, però, sono tecnicamen
te possibili. Anche se tale ab
battimento non può essere 
visto come alternativa ad un 
intervento sui detersivi per
chè anche se sarà possibile 
attrezzare 1 depuratori della 
nostra costa non si potrà fa
re altrettanto nel rimanente 
bacino padano, data la quasi 
inesistente capacità di depu
razione qui esistente e le 
gravi carenze della rete fo
gnaria. 

Di qui l'esperimento in 
Emilia-Romagna e che ha 
portato la Regione a fare una 
proposta nazionale. 

In breve si tratta di q-'">-
sto: Regione e Asschimici 
hanno sperimentato con suc
cesso la vendita nelle provin
ce di Bologna, Ferrara, Ra
venna e Porli di detersivi con 
tenore massimo di fosforo al 
5%. E' possibile fare altret
tanto nel resto del Paese, 
con «una riduzione gradua
le» che consideri la necessi
tà di disporre di una produ
zione nazionale «adeguata di 
idonei sostituti», «in un bi
lancio realistico tra proble
mi industriali ed economici 
legati all'intervento sui deter
sivi e l'irrinunciabile esigenza 
di tutelare l'ambiente». 

La proposta è « raccoman
data» dalla Commissione na
zionale che ha studiato il fe
nomeno. 

Gianni Buozzi 

NELLA FOTO: disegno di 
criceto (da A.E. Brehm, 
« Tierleben »). 

Al buio completo 
sotto terra una 

giornata di 30 ore 
Per topi e criceti, anche privati di luce, il nostro giorno solare 
diventa di 23 ore e mezzo - Come è stato misurato il loro tempo 

Perché il nostro cuore bat
te regolarmente? Perché sen
tiamo la necessità di dor
mire ad intervalli regolari? 
E perché vi sono delle sta
gioni in cui gli animali si 
accoppiano "o le piante fio
riscono? 

Gli animali e le piante so
no soggetti ad una serie di 
attività ritmiche che, in par
te, dipendono dal corso del
le stagioni o dall'alternarsl 
del giorno o della notte ma 
che, nel caso degli animali, 
sono anche programmate 
dal sistema nervoso, dal cer
vello più semplice di un 
topo e da quello più com
plicato di un uomo. 

Questi « orologi biologici » 
non servono soltanto a sin
cronizzare la nostra attività 
su un ritmo simile a quel
lo delle 24 ore ma sono 
anche responsabili di una 
serie di modificazioni del 
nostro organismo che so
no fondamentali per rego
lare i nostri rapporti con 
l'ambiente. 

I primi studi in questo 
campo ' sono stati condotti 
su animali come i topi o 
1 criceti, studiando una ten
denza istintiva di questi ro
ditori a correre dentro una 
ruota girevole: molti avran
no notato come un criceto 
— quando non è in letargo 
— si sveglia con una gran
de precisione alla stessa ora 
ed Inizia a correre in quel
le piccole ruote girevoli che 
generalmente hanno a di

sposizione nelle loro gab
biette. 

Il criceto corre durante le 
ore di buio e si riposa in 
quelle di luce (i roditori so
no infatti svegli quando noi 
dormiamo): in questo caso 
il suo comportamento è re
golato dalle condizioni am
bientali e cioè dal passaggio 
dal giorno alla notte e dal 
buio alla luce nella nostra 
casa. 

Questa tendenza istintiva 
a correre in una ruota è 
stata studiata in laboratorio 
per vedere cosa succede 
quando l'animale si trova in 
una situazione artificiale di 
buio continuo (o luce con
tinua) per diversi giorni o 
settimane: non molti anni 
or sono si è osservato che 
in queste condizioni un to
po o un criceto continua a 
correre o a riposare secon
do ritmi estremamente pre
cisi che non sono più ledati 
alle informazioni che rice
ve dall'esterno. L'« orolo
gio interno» fa si che esso 
si sincronizzi secondo ritmi 
che sono appena più lunghi 
o più corti delle 24 ore e 
che sono estremamente pre
cisi: un criceto dimostrerà 
di avere un ritmo di circa 
23 ore e mezzo, anziché di 
24, e proseguirà con questo 
ritmo per mesi e mesi. 

Le ricerche di neurofisio
logia hanno dimostrato che 
questo meccanismo ad oro
logeria è localizzato in al
cuni nuclei del cervello che 

sono fondamentali per rego
lare i ritmi di sonno o di 
veglia e che, se si distrug
gono questi nuclei, l'anima
le perde il suo ritmo in 
quanto l'orologio è « impaz
zito ». 

Cosa succede nell'uomo? 
L'uomo è un animale più 
plastico, cioè più adattabile 
all'ambiente di altri anima
li in quanto ha un cervello 
più evoluto e meno rigido: 
se ci svegliamo ad una da
ta ora, spesso con una pre
cisione notevole, ciò è do
vuto in gran parte ad abi
tudini o condizionamenti. 
Tuttavia vi sono diverse pro
ve di come gli orologi in
terni esistano anche nella 
nostra specie: uno degli e-
sempi più evidenti è stato 
fornito da uno speleologo 
francese, Michel Siffre, che 
ha trascorso sei mesi in 
una grotta a 50 metri di pro
fondità, senza ricevere infor
mazioni di alcuna specie sul 
trascorrere del tempo in su
perfìcie. Dopo pochi giorni 
di adattamento le giornate 
di Siffre si svolgevano se
condo un ritmo di 28-30 ore, 
un ritmo che era estrema
mente preciso e regolare, 
anche se diverso di qualche 
ora da quello solare. 

Dosando una serie di or
moni, come quelli prodotti 

- dai surreni per far fronte 
alle reazioni di stress, ed 
altre sostanze prodotte o di
strutte dal nostro organi
smo, si è ugualmente dimo-

L'orologio 
biologico 
che è 
dentro 
di noi 

strato che il nostro organi
smo è sveglio, attivo a più 
resistente agli stress tra le 
undici di mattina e le tre 
del pomeriggio, mentre du
rante le ore notturne siamo 
in condizioni di minor effi
cienza fìsica e abbiamo ri
sposte più torpide. 

In sostanza anche il no
stro cervello ha un suo mec
canismo ad orologeria che 
è simile a quello di altri 
animali. Gli uomini possono 
invertire il loro ritmo, e cioè 
adattarsi ad essere attivi di 
notte e a dormile di gior
no: questa modifica richie
de un certo tempo, come 
dimostra, ad esempio, il di
sadattamento che si prova 
per alcuni giorni dopo un 
viaggio aereo tra due Paesi 
posti su fusi orari molto 
diversi. 

La situazione che è invece 
meno fisiologica e pone più 
problemi è quella del lavoro 
a turni, secondo la formu
la del 3x8, e cioè turni di 
otto ore con una rotazione 
settimanale per ogni turno: 
questo porta non soltanto 
a turbe del sonno e dell'at
tenzione ma anche ad alte
razioni delle secrezioni or
monali, ad esempio malattie 
da stress o alterazioni della 
sessualità. 

Il lavoro dei turnisti ed 
ì problemi che ne derivano 
non è che un esempio del
le divergenze che si posso
no verificare tra la nostra 
costituzione e programma
zione biologica e le solleci
tazioni della vita « tecnolo
gica». Ma anche il lavoro 
alla catena di montaggio con 
i suoi ritmi rapidi e un e-
sempio della impossibilità 
di forzare la macchina uma
na oltre le sue capacità, se 
non a prezzo di disadatta
menti e malattie professio
nali. .- , 

L'uomo è « plastico» ed 
adattabile ma è sempre una 
macchina biologica con i 
suoi programmi. 

Alberto Oliverio 
(Cattedra di Psicobiologia 
dell'Università di Roma) 

Un'infestazione in aumento nelle scuole 

Contro i pidocchi ancora 
la pettinina della nonna 

Il parassita non 
presenta pericoli ma 

e necessario 
combatterlo perché 
non si diffonda 
oltre i limiti già 
raggiunti 
Quasi il dieci 
per cento dei ragazzi 
esaminati è colpito 
da pediculosi 
Come si cura 
e come stare attenti 
perché 
non si riproduca 

- In una indagine campione 
fatta di recente nelle scuole 
pubbliche di Roma, i pidoc
chi sono stati trovati sulla te
sta del 9,6 per cento degli 
alunni ispezionati. In Lom
bardia, nel 1978, sono stati 
denunciati 12.422 casi di pe
diculosi, pari a 139,29 casi su 
100.000 abitanti contro i 15,02 
casi del 1976; primo anno nel 
quale, in Italia, è stata resa 
obbligatoria la notifica di ta
le infestazione. 

La questione «pidocchi» in
veste in pratica ogni fami
glia a volte in modo dram
matico, a volte sottovalutan
do 11 problema, spesso fa
cendo non poca confusione 
soprattutto sui rimedi da 
prendere contro il pidocchio 
del capo. Questo piccolo pa
rassita, lungo al massimo tre 
millimetri e largo 1,5 milli
metri, si attacca ai capelli o 
al cuoio capelluto con un ro
busto uncino che porta alla 
fine delle sei zampe. Lo si 
riscontra soprattutto nelle zo
ne della nuca e delie orec
chie, dove i capelli sono più 
fitti e robusti. I pidocchi non 
sono in grado di saltare, né 
di volare, si muovono lenta
mente e possono fare solo 
pochi metrL Essi si riprodu
cono mediante uova, dette 
lendini. Ogni femmina emet
te 2-4 uova al giorno, per il 
periodo fertile che è media
mente di 30 giornate. 

Dopo una settimana dalla 
emissione, l'uovo si apre, ne 
esce una larva che in una 
decina di giorni si trasfor
ma. nell'insetto adulto, cioè il 

pidocchio, che vive circa un 
mese. 

E' vero che il pidocchio 
del capo non è pericoloso e 
di norma non trasmette ma
lattie infettive, tuttavia è giu
sto affermare ch3 le pedicu
losi sono un indicatore del 
grave decadimento complessi
vo delle condizioni igieniche 
di una comunità. Accanto al
la parassitosi sostenuta dal 
pidocchio del capo, si pos
sono sviluppare i casi di 
scabbia, di piattole, di tigna 
e di altre malattie infettive 
legate alla scarsa igiene in
dividuale e collettiva, nonché 
alla insufficiente educazione 
sanitaria della popolazione. 

Dopo un lungo periodo di 
tregua, dovuto al costante mi
glioramento delle condizioni 
di vita e al generoso uso di 
disinfestanti, particolarmente 
di quelli a base di DDT, i 

Siidocchi hanno ripreso a in-
estare in modo massiccio le 

nostre comunità sia urbane 
che rurali. Bisogna tenere 
conto che in Italia, e anche 
all'estero, focolai di pedicu
losi sono sempre rimasti at
tivi e che agli inizi degli an
ni Settanta è stato giustamen
te impedito, con provvedi
mento legislativo, l'uso, me
glio l'abuso, del DDT. 

In questi ultimi 5-6 anni si 
sono accentuati, anche tra i 
giovani, gli scambi attraverso 
i viaggi e le occasioni, sem
pre più frequenti, di ritrovar
si in luoghi affollati, come ci
nema, stadi, raduni musicali, 
autobus, metropolitane, ecc. 
La moda dei capelli lunghi, 

o le capigliature incolte o 
mal curate vanno pure messi 
in conto. Si può aggiungere 
anche una possibile resisten
za dei pidocchi ai più comuni 
disinfettanti s disinfestanti. 
Detta parassitosi ovviamente 
colpisce di più nei mesi fred
di, quando l'affollamento è 
più frequente e quando le 
norme igieniche vengono spes
so disattese. 

n pidocchio si trasmette in 
mille modi direttamente o in
direttamente da persona a 
persona. Si pensi all'uso pro
miscuo, soprattutto tra i gio
vani, di pettini, berretti, sciar
pe, ecc. Ne deriva che anche 
le persone più pulite e atten
te possono essere infestate 
dai pidocchi. 

Inutile quindi chiudere le 
scuole o dare la caccia al
l'autore che diffonde l'insetto-
parassita; bisogna invece, con 
la collaborazione di tutti, par
ticolarmente dei genitori, sor
vegliare igienicamente la te
sta di quei soggetti, general
mente sono bambini della 
scuola materna o alunni del
la scuola dell'obbligo, che si 
lamentano del prurito e si 
grattano con una certa fre
quenza il capo. 

Scoperti i pidocchi si trat
ta in primo luogo di elimi
narli, cosi come vanno eli
minate tutte le lendini. Si 
devo usare un pettine a den
ti molto fini, la cosiddetta 
pettinina della bisnonna. Ta
le pettinatura può essere pre
ceduta dal lavaggio dei ca
pelli con un qualunque sham-
pò o con un preparato che 

ha la proprietà di uccidere 
i pidocchi, da acquistarsi in 
farmacia. 

Più ardua, invece, è l'eli
minazione delie lendini. Infat
ti le uova dei pidocchi sono 
molto attaccate al capello, 
contrariamente alla forfora ' 
che si stacca facilmente. 

Il bambino va liberato da 
tutte le lendini anche per 
poter essere riammesso alla 
frequenza scolastica. I siste
mi per bonificare la testa 
dalle lendini sono sempiici e 
ben conosciuti. Com'è noto, 
i capelli vanno lavati con ac
qua e aceto, caldi, in parti 
uguali, si procede poi alla 
pettinatura possibilmente con 
pettine a denti fini e di me
tallo in modo da disinfestar
lo con la bollitura prolun
gata. 

Si usa l'aceto come sostan
za adatta per sciogliere la 
chitina, cioè quella sostanza 
che tiene le lendini aderenti 
ai capelli. Se le lendini sono 
poche il sistema più radica
le è comunque quello di ri
cercare pazientemente le len
dini una per una e di aspor
tarle, se del caso, tagliando 
i singoli capelli parassitati. 
Se le lendini sono molte, si 
consiglia: 1) tagliare i capelli 
più corti possibile par favo
rire le varie operazioni di di
sinfestazione; 2) cospargere 
la testa con polvere a base 
di DDT al 5 o al 10 per cen
to (dose consigliata: mezzo 
flacone); 3) mettere una cuf
fia e tenere la polvere per 
almeno 12-24 ore, dopodiché 
si fa uno shampo; 4) control
lare la testa tutti i giorni 
successivi al trattamento per 
vedere se sono nati degli in
setti e asportarli con un ade
guato shampo e con la pet
tinatura consigliata; 5) ripe
tere il trattamento con la 
polvere di DDT, al fine di 
uccidere le larve che nel frat
tempo fossero uscite dalle uo
va sfuggendo al controllo e 
ai trattamenti precedenti. 

Naturalmente quando si 
scoprono i pidocchi sulla te
sta di un bambino è neces
sario mettere sotto controllo 
anche la sua famiglia, perché 
molto facilmente nel suo am
bito si è determinata una pro
pagazione degli insetti. E' im
portante che per gli interven
ti sopra richiamati i genito
ri siano coadiuvati dai me
dici scolastici e dalle assi
stenti sanitarie visitatile! de
gli uffici di igiene comunali 
e consortili. 

Si può concludere che con 
un poco di buona volontà, con 
un minimo di organizzazione 
e soprattutto con provvedi
menti adeguati si può, in un 
tempo ragionevole, sradicare 
la parassitosi da pidocchi, 
cioè la pediculosi. 

Vittorio Carreri 
(dirigente del Serriiio 
igiene pubblica dell» 
Regione Lombardia) 

NELLA FOTO: un simpatie* 
manifesto dtiia Giunta della 
Regione Toscana per la ietta 
contro i parassiti. 
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Supercoop: 
a difesa del 
consumatore 
e del salario 
Presenza di più voci nel movimento - Un 
centro commerciale Coop-Rinascente a Lodi 

Ma non ti sembra un pu
gno nell'occhio? Sì, insomma, 
una contraddizione in termi
ni, almeno per il consuma
tore abituato a distinguere le 
strutture commerciali coo
perative da quelle della gran
de distribuzione privata? 

Giorgio Vozza, dell'Associa
zione lombarda delle coope
rative di consumo, ci mostra 
con soddisfazione- il disegno 
del supermercato dell'Unicoop 
Lombardia inserito nel centro 
commerciale a Lodi, inaugu
rato da pochi giorni. Al cen
tro di un vasto parcheggio, 
una costruzione, un grande 
supermercato; sul tetto, due 
scritte: « la Rinascente » e 
« Supermercato Coop ». 

Non è un accostamento stri
dente? incalziamo. 

« Sarebbe stridente e, per 
certi versi incomprensibile — 
risponde Vozza — se non te
nessimo conto della realtà e 
della forza del movimento 
cooperativo nel nostro Pae
se. Oggi la cooperazione di 
consumo è il maggior com
pratore-venditore in Italia. 
Abbiamo raggiunto questo tra
guardo durante «ini di lot
te, di conquiste graduali, di 
obiettivi conseguiti senza con
cessioni ad ima logica che 
ci rimane estranea, quella 
monopolistica ». 

Appunto questa è la questio
ne: come possono convivere 
due realtà fondamentalmente 

diverse, come « la Rinascen
te » e la Coop? 

« Non a caso prima facevo 
riferimento alla nostra coe
renza nel concepire la rete 
distributiva. Noi operiamo 
per uno sviluppo romiD""''?. 
le non monopolistico, ma, al 
contrario, sosteniamo la ne
cessità di una presenza plu
ralistica. Siamo contrari agli 
ipermercati, ad esempio, e 
anzi sosteniamo che si deve 
dar vita a centri commerciali 
in cui si uniscano forze di
verse, al servizio del consu
matore ». 

Ma non c'è il rischio che 
ciò si traduca in una logica 
bipolare, in cui cooperazio

ne e monopolio privato fac
ciano la parte del leone a 
discapito dei piccoli commer
cianti? 

« No. E lo dimostra il fat
to che a Lodi, per esempio, 
fanno parte del centro com
merciale anche i commercian
ti del luogo, che hanno vo
luto aderire a questa inizia
tiva "pensata" non solo dai 
rappresentanti delle categorie 
degli esercenti, dalle coope
rative,, ma anche dall'Ente lo
cale che, a nostro parere, in
sieme con i consigli di zona, 
i consigli di fabbrica, i mo
vimenti locali dei consuma
tori, deve avere nel movi
mento cooperativo un punto 
di riferimento sicuro per or-

Quando il messaggio televisivo crea conflitti 

Se il bambino non mangia 
che colpe hanno i genitori? 

Se si osserva il comportamento alimen
tare dei bambini in una situazione di 
gruppo, rappresentata dal pranzo in fa
miglia o dalla refezione a scuola, si re
gistrano reazioni che sono utili per poter 
comprendere la dinamica del rapporto af
fettivo che si stabilisce tra adulti e b;ira
llini. 

E' molto frequente l'atteggiamento di 
netto rifiuto e di opposizione al cibo, so* 
prattutto nelle circostanze in cui il mo
mento dell'alimentazione rappresenta una 
delle poche opportunità che i bambini han
no per richiamare l'attenzione degli altri 
su di sé. 

Come si comportano gli adulti in tali 
situazioni? In maniera differente ovvia
mente a seconda dei punti dt vista sog
gettivi sull'educazione alimentare. Tutta
vìa prevale un tratto comune nei diversi 
atteggiamenti rappresentato dall'esigenza 
che gli adulti avvertono di tranquillizza
re la propria coscienza. Se infatti il bam
bino non mangia, gli adulti sono portati 
a pensare che la colpa non è dell'assen
za di cibo ma della « volontà » del bam
bino di fare i « capricci », di portare cioè 
i grandi alla a disperazione». 

Capricci e disperazione che gli adul
ti molto spesso non ascoltano. E ciò acca
de non certo perchè essi non sono in 
grado di decifrarli e di capirli, quanto 
perchè non hanno tempo da perdere die
tro questioni ritenute così poco essenzia
li ed importanti come l'alimentazione, so
prattutto se le risorse alimentari non man
cano, anzi se sono abbondanti. 

Ci pensi dunque qualcun altro ad oc
cuparsi di questo problema, sembra es
sere l'atteggiamento degli adulti. 

E cosi accade che anche per l'alimen
tazione si emette una specie di delega al 
tecnico, quasi per una propria - rassicu
razione. Ed il tecnico spesso si presenta 
«otto l'immagine di grandi industrie ali
mentari, possibilmente dietetiche, attrezza
te. con tanto di congegni elettronici, di 
apparecchiature moderne, con tutto il per
sonale in camice bianco e con un ambien
te che assomiglia di più ad un ospedale 
che ad una cucina, dove il cibo naturale 
scompare e si afferma il sintetico, l'igie
nico. il sicuro. 

Queste immagini comunicano l'idea di 
un'alimentazione razionalmente concepi
ta e confezionata, dove scienza e salute so- • 
no interdipendenti non in funzione dei bi
sogni dei consumatori ( in questo caso i 
bambini), ma in funzione degli indicato
ri dei saggi di profitto incorporati in una 
scatola di cibo precotto. E naturalmente 
il bambino — dice il messaggio — quan
to più mangia tanto più robusto e sano e 
forte diventerà: e dal televisore escono ras
sicurazioni per t genitori impazienti. 

Si costituisce così lentamente il mito 
del bambino ipernutrito: quantità calori
che. frequenza di consumo, regolarità nei 
pasti, qualità, scandiscono il ritmo di una 
alimentazione che contribuisce, assieme ad 
altri fattori, al raggiungimento dell'obietti
vo di formare una società bambino-centri
ca. Una società, cioè, in cui il bambino 

quasi suggerisce i comportamenti degli 
adulti e in cui questi non tollerano le « fru
strazioni » nella costruzione di un rap
porto naturale con quelli. 

Anche l'alimentazione, in questo clima 
di rapporti carico dì tensioni, diventa dun
que un'ossessione, qualcosa di patologico, 
e spesso le resistenze, le opposizioni ven
gono superate od aggirate dagli adulti 
« concedendo » altri cibi, altri alimenti in 
una spirale di comportamenti indotti al 
cui termine spesso, nel peggior dei casi si-
trova l'obesità infantile, e nel miglior dei 
casi l'aggressività infantile come reazione 
al clima di oppressione e di tormento. 

Ma è anche frequente notare una spe
cie di competizione sociale, una forma di 
contagio collettivo che si impadronisce de
gli adulti e provoca in essi la frenesia del
l'acquisto per tènere buono il . bambino 
« cattivo » il quale rifiutando a quel » ci
bo. rifiuta « quel » rapporto che oggi vo
gliono stabilire con lui. i -••<•"! 

Come meravigliarsi dunque se la filo
sofia del crescere in fretta a qualsiasi co
sto, anche attraverso il consumismo alimen
tare, diventa il criterio-guida per la rea* 
lizzazìonc di una falsa emancipazione del
l'infanzia? 

Essa si iscrìve in questa esigenza di al
lontanamento dei bambini dal mondo degli 
adulti nel quale possono entrare, a tutti 
gli effetti, allorché da consumatori si sono 
tramutati e trasformati in consumatori-pro
duttori. , ' - . ' - • 

Giuseppe ' De Luca 

Sarà il crescente senso di 
solitudine, che gli esperti as
sicurano essere uno dei mali 
del nostro tempo: sarà l'an
sia di stabilire t'ombra di 
un rapporto, per quanto mi
nimo e addomesticato, con 
una natura sempre più lon
tana e irriconoscibile: fatto 
sta che gli italiani si stanno 
scoprendo un amore per gli 
animali che non trova riscon
tro nel passato. 

Se il cane è da tempo im
memorabile Va amico dell'uo
mo» per antonomasia, le 
fortune del gatto, come si sa, 
sono state assai più incerte. 
Ma ora è proprio il gatto a 
conoscere un vero e proprio 
« boom ». Dati precisi sono 
difficili da mettere insieme, 
giacché per i gatti non esi
ste neanche quell'approssi
mativo mezzo di controllo 
costituito dalla tassazione. 

Tuttavia veterinari e «ad
detti ai lavori •» in generale 
sono concordi nel conferma
re che la popolazione dei fe
lini domestici è aumentata 
enormemente in questi ulti
mi anni. E' un dato che ci 
conferma — tra gli altri — 
svila base dell'esperienza sua 
e dei suoi colleghi, il dot
tor Giuseppe Castiglioni. 

Le ragioni di questa for
tuna sono facilmente intui
bili: i gatti possono vivere 
facilmente anche in piccoli 
appartamenti, non creano 
problemi di condominio, non 
sono soggetti a tasse, non 
hanno esigenze di passeggia
te igieniche nel giardinetto 
vicino a casa; e, infine, ge
neralmente non si compera
no- basta essere disposti ad 
accettare ti gattino che pri
ma o poi qualcuno ti offre, 
e che non ha bisogno di pe
digree per essere grazioso e 
seducente. E' insomma la ri
sposta più facile e meno im
pegnativa al desiderio di un 
animale da compagnia, al ca
priccio del bambino di casa. 

Fra tanti pregi, però, an
che il gatto un suo incon
veniente ce l'ha- è di palato 
capriccioso e individuare e 
soddisfare i suoi gusti può 
costituire un esercizio di pa
zienza al quale non tutti i 
neo-amatori si sentono di
sposti. E allora? Niente pau
ra, l'organizzazione indù-
stnal-commerciale — questa 
moderna provvidenza — ri
solte tutti i problemi 

Tutti noi abbiamo visto 
sui muri delle città il recen
te proliferare dt manifesti 
che rappresentano mamme-
gatte con nidiate o gattoni 
che si leccano i baffi soddi-

Un'operazione 
commerciale che 
utilizza 
gli scarti delle 
lavorazioni 
alimentari, 
poi la 
pubblicità pensa 
ad imporre 
i prodotti sul 
mercato 

Le multinazionali 
della scatoletta 
alla scoperta 

di cani e gatti 
sfatti, assicurandovi che con 
te scatolette X o Y la vostra 
bestiola sarà sana e felice. 
La prima scatoletta in Italia 
è comparsa intorno al 1965: 
attualmente il fatturato an
nuo del commercio di cibi 
industriali per animali do
mestici — bocconcini, maci
nato, biscotti, surgelati — ha 
raggiunto il non spregevole 
traguardo degli 80 miliardi. 

Come valutare i'<r operazio
ne»? In linea di principio 
gli specialisti la giudicano 
positivamente: i preparati u-
tiltzzano gli scarti delle lavo
razioni alimentari per uso li
mano, i « ritagli » tecnica
mente non commerciabili ma 
ineccepibili dal punto di vi
sta del contenuto nutritivo. 
Tutta roba che andrebbe 
semplicemente sprecata. 

Non per niente alcune del
le più importanti società pro
duttrici di preparati per gli 
animali sono nate come fab
briche di conserve per l'ali
mentazione umana, e si tro
vano sottomano, diciamo co
si, la matèria prima per una 
seconda produzione sfruttan
do inoltre una già collauda
ta rete dt distribuzione. Non 
tutte, però: altre hanno sem
plicemente « investito » in 

un'atticità che promette be
ne. 

Dietro i fantasiosi nomi 
che appaiono sulle etichette 
stanno ditte spesso già am
piamente note, come l'ingle
se Mars-Petfoods, l'america
na Quaker (che in Italia ope
ra tramite una società a ca
pitale misto italo-america-
noj, la Star, la Palmolive. Il 
60 per cento del mercato è 
coperto dall' importazione; 
della produzione nazionale, 
la fetta maggiore è rappre
sentata dalla ditta Morando, 
di Castiglione delle Stiviere. 
Ma c'è anche un proliferare 
di ditte più o meno piccole. 

Sulla qualità media del 
prodotto, come si è detto, 
non si sollevano grati obie
zioni. Sui controlli, si sa, le 
cose vanno come possono. 
E' forse per questo, sugge
riamo, che i veterinari ri
scontrano spesso nella loro 
clientela malattie « da scato
letta %"> 

Qualche dubbio in propo
sito sembrerebbe se non al
tro autorizzato da un sem
plice confronto fra due con
fezioni equivalenti di due di
versi prodotti, dei quali ri
portiamo fedelmente gli in
gredienti dichiarati. La pri

ma etichetta recita: fratta
glie. carne bovina, -fegato, 
pollo, ossa finemente maci
nate, orzo macinato, cloruro 
di sodio, farina di semi di 
carrube, carragenine, cara
mello; sulla seconda si leg
ge: brodo di cottura, pollo e 
frattaglie, ossa idoneamente 
macinate, riso, amido di 
mais, siero di latte, farina 
di soia sgrassata e ristrut
turata. fegato, fosfato di cal
cio, caramello, tripolifosfato 
di sodio, cloruro di sodio, 
gomma di quar. I rispettivi 
prezzi, nello stesso super-
mercato: 440 e 230 lire. 

Il professor Cantoni dell' 
Istituto di alimentazione del
la facoltà di veterinaria di 
Milano riporta la questione 
in termini, diciamo, di me
todo: le scatolette e gli altri 
preparati non producono in 
quanto tali le dermatosi o le 
gastriti con le quali i veteri
nari si trovano alle prese. 
E' piuttosto l'uso esclusivo 
di questi prodotti che provo
ca, a lungo andare, squilibri: 
anche noi, esemplifica, se 
mangiassimo solo scatolette 
finiremmo per ammalarci. 

Certo che, quando si pren
de l'abitudine di tacitare gli 
appetiti della cara bestiola 
col semplice gesto di aprir* 
una lattina, la tentazione di 
continuare è forte... tanto 
forte da far chiudere un oc
chio sul costo, che a conti 
fatti è superiore a quello 
delle frattaglie dei tempi an
dati. 

E' una pigrizia, ahimé, e-
golstica e deplorevole; della 
quale non si sa quanto pos
sano essere soddisfatti i gat
ti, ma di cui, certo, sono 
soddisfatte le aziende. 

Paola Boccardo 

ganizzare la struttura distri
butiva ». 

Quindi la proposta delle 
coop non si limita ad inte
ressare il solo momento di
stributivo... 

« Direi che il momento di
stributivo è il luogo in cui 
si riassume una concezione 
dell' azione commerciale dei 
prodotti di consumo che par
te da più lontano, come di
mostra, dei resto, tutta la 
nostra storia. Il movimento 
cooperativo, erede delle So
cietà di mutuo soccorso, fin 
dal suo nascere ha sempre 
teso a promuovere iniziative 
come la concessione di pre
stiti sull'onore (cioè senza ga
ranzie reali); l'apertura di 
spacci di vendita di prodotti 
alimentari; la costituzione di 
biblioteche popolari; l'istitu
zione di scuole popolari se
rali, festive di istruzione ele
mentare o che preparassero 
professionalmente chi le fre
quentava. 

u Nel corso degli anni tutte 
queste caratteristiche hanno 
accompagnato l'azione e la 
presenza del movimento coo
perativo nel nostro Paese ». 

E oggi cosa ò rimasto ri
spetto all'originaria ispira
zione? 

«Più che rimasto, tutto ciò 
ha conosciuto un'espansione, 
anche ideologica, notevolissi
ma. Oggi la cooperazione di 
consumo si presenta come 
un'organizzazione estremamen
te estesa, che non ha solo 
obiettivi economici, ma anche 
politici e sindacali. 

« La nostra è un'organizza
zione di massa che opera per 
la tutela del salario e della 
salute del consumatori, oltre 
che dell'ambiente. A questo 
connette il discorso sulla qua
lità dei prodotti in vendita, 
sull'orientamento del consu
mi, sulla guida agli acqui
sti ». 

Attraverso quali canali? 
a Prima di tutto attraverso 

i canali propri del movimento 
cooperativo: i nostri punti di 
vendita. Poi a diversi altri 
livelli. Ad esemplo, mediante 
la sensibilizzazione dei con
sumatori sui problemi che li 
riguardano più da vicino: nel 
negozi cooperativi i prezzi so
no rimasti bloccati fino ai 
primi giorni del 1980; i no
stri sono gli unici prodotti 
con etichetta " trasparente ", 
cioè su ogni lattina, su ogni 
confezione sta scritta la com
posizione reale del contenu
to. Quanto poi ai temi della 
difesa del consumatore, quin
di alla dimensione politica 
della nostra attività, abbiamo 
già raccolto oltre mezzo mi
lione di firme per sollecita
re l'emanazione di un regola
mento che disciplini la pro
duzione e la commercializ
zazione dei prodotti alimen
tari ». 

Di cosa si tratta? 
« Inutile che ti descriva lo 

sfacelo e la disorganizzazio
ne complessiva che caratte
rizzano il sistema distributi;. 
vo italiano, Questa cosa non 
fa più notizia, ormai. Fa no* 
tizia, a mio parere, il ritar
do di 17 anni con il quale i 
governi sino ad óra succedu
tisi non sono stati in grado 
di rendere operativa la legge 
del 1962 per la tutela, e la 
salute dei consumatori. Il mo
vimento cooperativo, insieme 
con altre forze, dai sindaca
ti airUDI, si è fatto promo
tore di una petizione popola
re che chiede siano rese im
mediatamente operanti le nor
me sull'etichettatura dei pro
dotti e sulla loro pubblicità, 
che deve sempre più diventa
re strumento di informazio
ne sui prodotti, sulla loro 
struttura composizione, sul 
rapporto prezzo-qualità, sugli 
scopi cui questi sono desti
nati». 

Si tratta, insomma, di ri
chieste ebe non calano solo 
dall'alto... 

«Anzi, è proprio il contra
rio, e il mezzo milione di fir
me raccolte sino a questo 
momento lo dimostrano. D'al
tra parte, nei nostri negozi, 
e per quanto riguarda i no
stri prodotti, - il movimento 
cooperativo ha dimostrato nei 
fatti di riuscire a stabilire 
con i consumatori un rap
porto diverso, più stretto, sia 
puntando sulla qualità dei 
prodotti in vendita, sia sulla 
informazione costante, sulla 
assoluta trasparenza della na
tura, della quantità, dei prez
zi offerti». 

Ma tutte queste cose sono 
state raggiunte tanto facil
mente? In parole povere: il 
movimento cooperativo, per 
diventare, come dicevi, il 
maggior compratore-vendito
re, avrà pur pagato il «da
zio», oppure si deve crede
re che la strada fin qui per
corsa sia stata tutta piana e 
senza ostacoli? 

«Basta dire che da sempre 
noi ci siamo mossi su un 
terreno difficile, segnato dal
lo sviluppo di una logica pri
vatistica che ha portato a 
certe realtà monopolistiche 
che tutti abbiamo sotto gli 
occhi, per concludere che, 
certo, di ostacoli ne abbiamo 
dovuti superare parecchi. E 
non solo in riferimento alla 
"concorrenza", o alla pre
senza di governi che non 
hanno mai facilitato la coo
perazione. Di difficoltà ne ab
biamo dovute superare anche 
al nostro interno. Ad esem
pio, quando si è trattato di 
chiudere alcuni spacci coo
perativi per indirizzare e con
vogliare gli investimenti in 
iniziative di maggior respiro. 
Non è stato facile, quando 
per anni l'apertura di uno 
spaccio cooperativo in certi 
paesi, o anche in alcune cit
tà di provincia, era salutata 
come una concreta vittoria 
del movimento operaio e de
mocratico, andare all'assem
blea proponendo di chiuderli 
per dar vita ad un centro 
commerciale più adeguato al
le necessità della popolazio
ne. Ma di strada abbiamo sa
puto fame tanta, senza di
sperdere il rilevante patrimo
nio acquisito e faticosamen
te costruito dai nostri coo
peratori. Ora, infatti, puntan
do alla modernità ed all'effi
cienza delle nostre strutture 
di vendita, i nostri negozi 
sono i più competitivi, rispet
to a quelli di eguale dimen
sione del monopolio privato ». 

Fabio Zinchi 
NELLA FOTO: il disegno del 
nuovo centro di Lodi. 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

Una bicilindrica 
quarto di litro 

t L'ultima nata della Morirli ha interessato 
\ gli appassionati delle moto « italian style » 

Tutta la gamma 
delle Citroen 
Si tratta complessivamente di ventisei mo
delli - Le novità di rilievo e le modifiche 

L'ultimo modello della Moto Morirti. 

Una moto interessante, l'ultima nata in casa Morini. 
E' stata presentata in ottobre, all'ultimo « Salone » del 
ciclo e motociclo di Milano, ed ha richiamato l'attenzione 
degli appassionati della categoria « quarto di litro » della 
quale fa parte con i suoi 239,4 ce. Certo non è una moto 
appariscente, fedele com'è all'» italian style » che con
traddistingue tutta la produzione della casa emiliana; in
fatti non indulge in cromature, profili e decorazioni tipi
che delle moto giapponesi. 

Si potrebbe obiettare che ia strumentazione, il faro e 
il fanalino portatarga sono di disegno antiquato (e non 
si potrebbe dar torto a chi facesse questa osservazione) 
ma in fondo ciò che conta è l'efficienza degli strumenti 
stessi e l'estetica può anche passare in secondo piano. 

La parte ciclistica della moto è costituita da un buon 
telaio a doppia culla in tubi d'acciaio (quello della 230 
monocilindrica) che unito a delle efficienti sospensioni 
teleidrauliche assicura una tenuta di strada eccellente ed 
una facilità di guida che rende la Morini 250 bicilindrica 
sicura anche in mano a principianti. 

La verniciatura bicolore, rosso acceso e nero, le da 
un tono sportivo; le ruote sono fuse in lega leggera; i 
pneumatici misurano anteriormente 2,75 x 18 R e poste
riormente 3,00 x 18 R. 

Il motore bicilindrico a V di 72° a quattro tempi, 
disposto longitudinalmente eroga una potenza di 26,8 
HP SAE con un rapporto di compressione di 11,7; il 
regime di potenza massima è -9000 g/m la coppia max 
2,28 SAE a 6950 g/m; la distribuzione è ad aste e bilan
cerà Le camere di scoppio con doppio schiacciamento 
sono ricavate nel cielo dei pistoni e l'albero motore è in 
un sol pezzo. I carburatori sonc due dell'Orto VHBZ 
22 BS con filtro d'aria in comune. La lubrificazione del 
motore avviene mediante una pompa ad ingranaggi e la 
capienza della coppa dell'olio è dì litri 2,5. 

Il cambio a sei velocità ad innesto rapido consente 
un'ottima utilizzazione della potenza del motore. L'av
viamento è elettrico. Il peso di 128 kg a secco e la ridotta 
sezione frontale della moto dovute al motore longitudi
nale consentono di raggiungere i 158 kmh con una bril
lante accelerazione. 

I freni sono a disco singolo anteriormente ed a tam
buro posteriormente. La percorrenza per litro di carbu
rante è di 26 km in città; a 90 kmh km 34; a 110 kmh 
km 27. Infine il prezzo L. 1.906.000. 

La Citroen in Italia, nel
l'ambito di una politica di 
diversificazione ed adegua
mento alle esigenze poste 
dal mercato e dal momento 
economico, ha annunciato 
novità e modifiche di rilie
vo su tutti i modelli della 
gamma '80. 

Nella gamma alta le CX 
Athena e Reflex, con un 
nuovo motore 2 litri, albero 
a camme in testa, 106 CV 
DIN e nuove finizioni, so
stituiscono le CX 2000 Con
fort, Super e Pailas. Si trat
ta di una ridefinizione del
la gamma CX che permet
te una maggiore presenza 
della Citroen nella fascia di 
mercato delle « 2 litri », of
frendo una vettura più 
scattante e più silenziosa 
per l'adozione della quinta 
marcia, che aumenta anche 
l'economicità dei consumi. 

La gamma GSA, con mo
tore di 1300 ce. e nuova 
carrozzeria, rappresenta a 
sua volta il punto più alto 
di evoluzione tecnica e sti
listica della GS: la moto
rizzazione scelta e l'impiego 
della quinta porta costitui
scono altrettante risposte a 
esigenze di mercato parti
colarmente sentite per gli 
acquirenti delle vetture di 
gamma media. -

Nella gamma bassa, una 
serie di modifiche esteti
che e tecniche intervengo
no a rendere più omogenea 
e moderna la produzione 
Citroen in un settore in cui 

I l cruscotto della «Visa». 

Debutterà a Bruxelles 
la più potente delle francesi 
La Renault 5 Turbo sarà commercializzata in Francia già a prima
vera - E' in grado di superare i 200 chilometri orari - In sviluppo 
una versione rally da 250 CV 

E' ufficiale: la Renault 5 Turbo sarà 
commercializzata fra qualche mese. Que
sta vettura, che sarà la più potente delie 
attuali vetture francesi — 165 CV a 6250 
g/m, sarà presentata in anteprima mon
diale all'imminente Salone di Bruxelles. 

La Renault 5 Turbo vanta una origina
lità tecnica: è la prima vettura francese 
equipaggiata da un motore turbo-compres
so, montato in posizione centrale. Anche 
l'arredamento interno ha una disposizione 
insolita e originale. 

La concezione della R5 Turbo e le sue 
prestazioni assicureranno un comporta
mento su strada e un piacere di guida del 
tutto eccezionali. 

La Renault 5 Turbo, che simboleggia la 
tecnologia più avanzata di Renault, viene 
prodotta nello stabilimento Renault-Alpine 
di Dieppe, con una cadenza giornaliera di 
5 unità. Sarà omologata nel Gruppo 4 
(400 esemplari), entro la fine del mese di 
maggio e nel Gruppo 3 (1000 esemplari) 
nell'autunno di quest'anno. 

Il prezzo definitivo non è stato ancora 
fissato, ma sul mercato francese (la com
mercializzazione in Francia avrà inizio in 
primavere) si aggirerà intorno ai 20 mi
lioni di lire. 

A partire da questa nuova Renault 5 
Turbo di sene, il dipartimento sport del
la Renault ha cominciato a sviluppare un 
modello altamente competitivo (250 CV), 
la cui partecipazione ai rallyes è prevista 
per il secondo semestre del 1980. 

Ecco le principali caratteristiche tecni
che della Renault 5 Turbo: motore: 1396 
eme (testata emisferica); potenza: 165 CV 
DIN a 6250 g/m; coppia massima: 20.5 
kgm a 3500 g/m; cambino: 5 marce; freni
ti disco ventilati sulle 4 ruote; peso: 910 
kg; velocità: oltre 200 kmh. 

Nella foto In alto: la RS Turbo. A sinistra: 
una vista d«ll'abitacolo. 

la Casa francese è tradizio
nalmente presente. 

Si tratta complessivamen
te di 26 modelli, dei quali 
si accennano qui novità e 
modifiche. 
2 CV SPECIAL 

La leggendaria 2 CV nella 
versione Special con moto
re di 602 ce. continua a re
stare in listino. La 2 CV 
Special 602 ce. monta un 
nuovo serbatoio in plasti
ca della capacità di 25 litri 
(contro i 20 litri del prece
dente, in lamiera); sul cru
scotto (stile vecchi model
li) 6 stata aggiunta una spia 
della pressione dell'olio mo
tore. Nuovi colori: blu 
« azurite », verde « jade ». 
DYANE 6 
• Salvo l'adozione del nuo
vo serbatoio in plastica, 
nessuna modifica di rilie
vo per la Dyane, che r«sta 
il modello più venduto in 
Italia. Nuovi colori: blu 
« azurite », verde « jade ». 
LNA 

Anche la LNA, che monta 
il motore di C52 ce. con ac
censione elettronica, pre
senta alcune leggere mo
difiche: nuovo contachilo
metri totale a sei cifre con 
parziale giornaliero a quat
tro cifre; nuovo carburato
ne con tre aeratori di va
schetta. Nuovi colori: ros
so « massena », verde « ta-

" maris ». 
VISA (Special 650 ce , Club 
650 c e , Super 1124 ce.) 

Le VISA, che stanno ot
tenendo in Italia un lusin
ghiero successo (circa 17 
mila vetture vendute da 
aprile ad oggi), presenta
no alcune migliorie esteti
che. Su tutte le VISA, la 
guarnizione del lunotto po
steriore ha un nuovo in
quadramento nero, il colo
re grigio dei paraurti è più 
chiaro, come i nuovi pro
fili laterali della VISA Su- N 

per. 
All'interno, su tutte le VI

SA 1980 troviamo: conta
chilometri giornaliero a 
quattro cifre; maniglie di 
sostegno per il posto ante
riore destro; nuovo motivo 
del rivestimento della plan
cia; retrovisore giorno-
notte. 

Le VISA Special e Club 
sono equipaggiate con un 
nuovo carburatore con tre 
aeratori di vaschetta. Ac
cendisigari di serie sulle 
VISA Super. Nuovi colori: 
blu « azurite », verde « ta-
maris ». 
GAMMA GS 
• Le GSA Club, Pailas, X 3, , 

con nuova carrozzeria (5* 
porta) e motore di 1300 ce. 
(5' marcia) sostituiscono le 
GS Club, Pailas, X3. Un 
break GSA Club (1300 ce , 
quinta marcia) sostituisce 
il break Club 1220 c e 

La GS Special di 1130 ce , 
nella sua versione berlina 
e break, presenta le se
guenti novità: luci antineb
bia posteriori e luci di re
tromarcia di serie; nuovo 
lavavetro posteriore sul 
break (nuovo vaso con pom
pa rotativa e relais); lu
notto termico di serie. 
GAMMA CX 

A tutti i tipi di CX sono 
state apportate le seguenti 
modifiche: nuovo indicato
re elettrico del livello del
l'olio motore sul cruscotto 
(salvo sulla versione Re
flex); luci posteriori anti
nebbia; nuovo alternatore 
con regolatore integrato e 
spia luminosa che sostitui
sce il voltmetro sul cruscot
to; comando starter con 
spia incorporata nel pul
sante; nuovo retrovisore ae
rodinamico a comando mec
canico su Athena, Pailas e 
GTI 2400, a comando ma
nuale su Reflex; luci inter
mittenti anteriori di serie; 
nuovo supporto della targa 
anteriore in plastica con 
supporti integrati; nuovo 
rivestimento del cofano po
steriore in feltro con rive
stimenti dei passaggi delle 
ruote asportabili; montag
gio in opzione del dispo
sitivo di comando elettri
co delle porte su tutte le 
berline (salvo che su Re
flex); nuovi colori su tutti 
i tipi di CX: beige «neva-
da », verde « tamaris », bru
no «vesuve». 
CX 2500 DIESEL 

Migliorato il sistema di 
preriscaldamento con nuove 
candele diametro 12; servo
sterzo di serie. 
CX 2480 PALLAS 

Leva del cambio croma
ta; predisposizione appog
giatesta sedili posteriori. 
CX GTI 2400 

Leva del cambio cromata. 
CX BREAK E FAMILIARE 

Montaggio di sei ganci 
nello spazio posteriore per 
il carico dei bagagli. 
CX PRESTIGE 

Comando della frizione 
assistito ad alta pressione; 
nuovo profilo in acciaio del 
parabrezza; leva del cambio 
cromata; nuovo rivestimen
to del cofano posteriore in 
moquette. 

Tutti i modelli della gam
ma "80 sono già in fase di 
commercializzazione in Ita
lia. Per comodità li elen
chiamo: 

2 CV 6 Special; Dyane 6; 
LNA; Mehari; Acadiane; 
VISA Special 652 ce ; VISA 
Club 652 ce ; VISA Super 
1124 c e ; GS Special 1130 
berlina; GS Special 1130 
break; GSA Club 1300 ce ; 
GSA Pailas 1300 c e ; GSA 
break 1300 ce ; GSA X 3 
1300 ce ; CX 2000 Reflex 
berlina; CX 2000 Reflex 
break; CX 2000 Athena ber
lina; CX 2500 Super Diesel 
berlina; CX 2500 Super Die
sel break; CX 2500 Super 
Diesel familiare; CX 2500 
Pailas berlina; CX 2400 Pai
las iniezione CMatic; CX 
2400 GTI berlina iniezio
ne; CX Prestìge iniezione; 
CX Prestige iniezione CMa
tic. 
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Uno spettacolo tutto all'insegna del « già visto » 

È fantastico: 
siamo poveri 
però ci sono 
tante lotterie 

Con uno spettacolo durato 
due ore Fantastico, la tra
smissione abbinata alla lot
teria Italia, ha chiuso i suoi 
programmi. ' «Diciamo subito 
che il limite di tollerabilità 
di fronte a una faccenda del 
genere non può superare l 
cinquanta minuti e solo in 
soggetti sufficientemente al
lenati: due ore possono ri
velarsi letali nonostante i 
commendevoll sforzi dei pro
tagonisti. 

Sforzi di « fantasia », pri
ma di tutto: protagonisti-car
dine della trasmissione erano 
un uomo che sembrava una 
donna e una donna che sem
brava un uomo. Ci avevano 
già pensato i commedianti 
greci alcuni millenni fa, ma 
forse questo può essere an
noverato nella moda del « re
vival ». Poi il fatto che i bal
lerini si muovessero in nu
vole di fumo, come nelle ri
viste di Rascel anteguerra e 
che le telecamere inquadras
sero la gente di traverso, di 
sghembo, andando avanti e 
indrè, ci ha dato un senso 
inedito del nuovo che la te
levisione aveva scoperto tren
tanni fa riprendendolo dalle 
invenzioni tecniche di film 
come: // testamento del dot
tor Mabttse realizzato all'ini
zio del secolo. 

La prima sensazione, quin
di, è stata quella del « già vi
sto ». 'E 'difatti qual è stato 
l'ospite d'onore? Il più già 
visto dei cantanti italiani: 
Claudio Villa, ospite d'onore 
già nei primi film dei fra
telli Lumière (al tempo in 
cui il film era femminile e 
quindi Villa era ospite delle 
prime film) e poi ospite d'o
nore in ogni altra trasmissio
ne di ogni decennio. In smo
king e coi basettoni grigi sot
to i capelli brizzolati, Clau
dio Villa non solo è stato 
incaricato dì vociare una can

zone ma anche di declamare 
una poesia irrimediabilmente 
stupida e di farsi intervista
re da Alberto Giubilo, tecni
co di cavalli, al quale ha 
confessato — parlando In ger
go ippico — « io ho rotto ». 
E se lo dice lui nessuno ha 
il diritto di smentirlo. 

L'altra invenzione era stata, 
apnunto, quella tti far presen
tare I concorrenti e di com
mentare l'andamento della ga
ra da Alberto Giubilo — un 
signore che sa cos'è il gar
rese, cos'è l'ambio, qual è 
il pezzato e quale 11 baio —; 
abituato agli ippodromi e al 
mondo danaroso degli alleva
tori, Alberto Giubilo ne adot
ta il linguaggio forbito e ri
gidamente tecnico: appunto a 
questa propensione si deve 
probabilmente il fatto che 
presentando una concorrente 
come una cavalla di buone 
possibilità ne ha elogiato « il 
posteriore e il portante». 

Ma 'contegnoso, signorile, 
ben visto e binocoluto co
m'è, Alberto Giubilo non si 
è scomposto più di tanto ap
prendendo che il montepre
mi che sarebbe stato distri
buito tra i fortunati sorteg
giati aveva superato i quattro 
miliardi e trecento milioni. 
Alcuni, alia notizia, hanno e-
sultato, altri hanno emesso 
gridolini di incredulità, altri 
non hanno saputo nasconde
re la commozione. Giubilo è 
rimasto indifferente ed a ra
gione: i quattro miliardi ra
cimolati dalla lotteria Italia 
in un anno intero sono qual
che cosa di meno da quello 
che è il montepremi settima
nale del Totocalcio, qualcosa 
di meno delle giocate mensili al 
Lotto, molto meno di una 
tangente dell'ENT o della Lo
ckheed: sostanziale differen
za è nel fatto che i miliar

di dell'ENI o della Lockheed 
si tenta di farli passare inos
servati, quelli della lotteria 
Italia vengono reclamizzati 
come una conquista sociale. 

Resta inesplicabile • solo 
perché da quel quattro mi
liardi e trecento milioni non 
fossero stati distolti un paio 
di biglietti da diecimila per 
fornire Heathor Parisi di un'al
tra braga o non fosse stato 
deciso di togllore anche l'u
nica braga che indossava per 
investirla di un altro premio 
di consolazione. Perché du
rante tutta la trasmissione 
una delle sensazioni più do
loroso era di vpdpv quella 
graziosa ragazza, la quale pas
sa Il tempo tenendo il cal
cagno destro sul sopracciglio 
sinistro, aggirarsi per il tea
tro con una gamba impania-
lonata e l'altra nuda. O è 
anche questo uno sforzo di 
fantasia oppure era un seve
ro richiamo ai tempi grami 
che stiamo attraversando, 
qualche cosa come diro: 
« Cittadini, qui distribuiamo 
miliardi a pioggia, ma oc
chio: fra un poco dovrete 
cominciare a vendervi i pan
taloni ». 

E' cosi, in questa chiave, 
che si capisce anche come un 

numero sempre crescente di 
Italiani si affanni a compe
rare biglietti di tutte le lot
terie, a giocare al 'Lotto, a 
compilare schedine del Toto
calcio come se pensasse che 
in una economia che va in 
malora il migliòre investimen
to sia quello ne){a speranza: 
se qualcuno ogni volta vince, 
perché quel qualcuno non pos-
so essere lo? E' Il triste pri
mato del Paesi poveri: tante 
lotterie, premi, sorteggi co
me In Italia si trovano solo 
in Paesi arretrati: in Spagna, 
in Grecia, in Portogallo, nel
l'America Latina: non esisten
do la speranza nel reale si 
alimenta la speranza nel so
gno. 

La lotteria Italia ò stata, 
sotto questo profilo, esem
plare: nuvole di fumo, spec
chi deformanti, la ballerina 
con una braga sola, ma tan
ti milioni. Con la vita che 
resta esattamente come pri
ma. 

Kino Màrzullo 
NELLA FOTO: si brinda alla 
fortuna: Loretta Goggl, Bep
pe Grillo, Heater Parisi e 
Claudio Villa con la vincitri
ce Maura Boscarlol. 

Il «giallo» del secondo premio 
PERUGIA — Il biglietto « CS 44610» venduto a Perugia, che 
ha vinto il secondo premio della lotteria Italia (260 milioni), 
può essere In possesso di una persona in qualsiasi parte 
d'Italia e forse anche all'estero. L'ha infatti «ceduto», ma 
naturalmente non ricorda dove, ad una persona, il signor 
Giuseppe Baiata in uno dei suoi tanti giri « promozionali » 
per conto della ditta umbra in cui lavora. Il signor Baiata, 
residente a S. Eraclio di Foligno, per il suo normale « giro » 
di propaganda in varie città, aveva prelevato, a Perugia, 
duemila biglietti (ne ha poi restituiti 600 venduti da altri a 
Perugia, ma fra questi non c'è il biglietto indicato) distri
buendone 1400 in « omaggio ». 

OGGI VEDREMO 
C'è da scommettere che La carovana dei Mormoni («Wa-

gonma5ter», 1950), il film di questa sera della Rete uno, 
polarizzerà l'attenzione dei telespettatori. Nonostante il film 
di John Ford sia uno dei piatti più frequentemente offerti 
dalle TV private e, inoltre, abbia già avuto udienza sui 
canali della RAI, esso costituisce un richiamo irresistibile, 
essendo uno del capolavori del maestro del western. 

Peraltro Ford tralascia qui di mostrarci passaggi partico
larmente « avventurosi » e tanto meno ci presenta degli eroi, 
ma piuttosto asseconda Io svolgersi del -racconto di un pic
colo esodo con scene di vita quotidiana della comunità di 
Mormoni, una vita, beninteso, dura e difficile 

La carovana dei Mormoni è diretta nellUtah; la guidano 
due cow-boys e un capo allo stesso tempo rude e semplice. 
Ad essa si accodano per la strada un vecchio attore e una 
ragazza. Tra assalti di banditi e difficoltà del cammino, il 
gruppo giunge, sia pure faticosamente, alla sua meta. 

La Rete due, che nel tardo pomeriggio presenta il nuovo 
Buonasera con... versione Franca Rame-Dario Fo, replica 
invece in serata le avventure del commissario De Vincenzi. 
Per chi non lo ricordasse, De Vincenzi fa il commissario in 
pieno regime fascista. E' un personaggio anticonformista 
(nato dalla penna di Augusto De Angeli), sènza distintivo del 
Partito fascista all'occhiello, inviso quindi agli alti funzionari. 
L'episodio di questa sera, / / mistero di Cinecittà, si svolge 
naturalmente negli stabilimenti cinematografici romani, van
to del regime che nel periodo immediatamente precedente la 
seconda guerra mondiale, conta molto su una cinematografia 
completamente asservita alla propaganda. 

Un fotogramma del film di Ford, « La carovana del Mor
moni > in onda questa sera sulla Rete uno. 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

o Pianeti come elettromagneti » 

PUNTATA - «Gli stati 

12,30 DSE: SCHEDE-FISICA 
13 TUTT1LIBRI 
13,30 TELEGIORNALE 
14-14,30 DSE: MATERIA E VITA - 1» 

della materia» 
17 DAI RACCONTA - Con G. Albertazzi, a Gli orologi», di 

C. Zavattini 
17,10 L'AQUILONE - Fantasia di cartoni animati 

LA CIBERNETICA - I modelli: la comunicazione 
18,30 S.P.Q.R. DISEGNI ANIMATI - a Sembrano proprio qua

si romani » 
13,50 L'OTTAVO GIORNO 
19,20 HAPPY DAYS - «Joannie innamorata» 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 TELEGIORNALE 
20,40 LA RKO PRESENTA - «La carovana 

(1950) di J. Ford. Con B. Johnson, J. 
I NUOVI PADRI 

18 

22,03 

dei mormoni» 
Dry, W. Bond. 

23,40 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento - Che tempo fa 

Rete due 
12,30 
13 
13,30 
17 

17,20 

18 

18,30 
18,50 

19,45 
20,40 

21,50 
23,30 

MENU' DI STAGIONE 
TG2 ORE TREDICI 
DSE: CENTOMILA PERCHE' 

SIMPATICHE CANAGLIE - Comiche degli anni 30: « La 
capanna dello zio Tom» 
LE AVVENTURE DI UN MAXICANE - o Piccolo a 
scuola » 
I POPOLI DEL MEDITERRANEO - La civiltà dei greci: 
«Da Bisanzio all'ellenismo» 
TG2 SPORTSERA 
BUONASERA CON». Franca Rame e il telefilm « Debbie, 
il cinema non è per te» 
TG2 STUDIO APERTO 
IL COMMISSARIO DE VINCENZI - «I l mistero di 
Cinecittà». Con Paolo Stoppa, R. Giovanpietro, C. Hin-
termann 
HURRAH HOLLYWOOD 
TG2 STANOTTE 

Rete tre 
QUESTA SERA PARLIAMO DI... 
18,30 DSE: PROGETTO SALUTE 

corporeo 
Adolescenza - Sviluppo 

19 TG3 - FINO ALLE 19,10 INFORMAZIONE A DIFFU
SIONE NAZIONALE • DALLE 19,10 ALLE 19,30 INFOR
MAZIONE REGIONALE PER REGIONE 

19,30 TG3 - SPORT REGIONE 
20 TEATRINO - Il teatro di Pupi dei Fratelli Pasqualino 

« Tuttofuoco cerca di fermare Orlando » ,. . 
20,05 FABBRICA NO - Inchiesta 
21 TRA SCUOLA E LAVORO - Situazioni regionali - La 

'Lombardia 
21,30 TG3 
22 TEATRINO - Il teatro di Pupi dei Fratelli Pasqualino 

nTuttofuoco cerca di fermare Orlando» • , 

Svizzera 
Ore 11,25-12,15 e 12,30-13,15: Sci. Discesa femminile; J7.30: Tele-
scuola; 18: Per i più piccoli; 18,30: Per i bambini; 18,50; Tele
giornale (prima edizione); 19,05: L'ambiguo sig. Rogors. Tele
film; 19,35: Obiettivo sport; 20,05 II Regionale; 20,30: Telegior
nale (seconda edizione); 20,45: Medicina oggi; 22: Cantate Do
mino; 23,05: Telegiornale (terza edizione); 23,15-23,45: Sci. Di
scesa femminile. 

Capodistria 
Ore 19,50: Punto d'incoriiro; 20: Due minuti; 20,03: L'angoli
no dei ragazzi; 20,30: Telegiornale; 20,45: L'oro di Napoli. Film 
del ciclo dedicato al regista Vittorio De Sica con Totù, Sophia 
Loren, Vittorio Do Sica; 22,30: Passo di danza. L'uccello di 
fuoco, Corpo di ballo di Leningrado; 22,55: Morava 76. Sce
neggiato. 

Fronda 
Ore 12,05: Venite a trovarmi; 12,29: Mio zio e il mio curato (6*); 
12,45: A 2 (prima edizione); 13.35. Rotocalco regionale; l i : Au-
jourdTiui madame; 15: Rubens pittore e diplomatico. Tele
film (P); 16: Percorso libero; 17,20: Finestra su; 17,52: Recré 
A 2; 18,30: Telegiornale; 18,50: Gioco del numeri e Ietterò; 
19.45: 36 moccoli di candela; 20: Telegiornale; 20,35: Domande 
d'attualità; 22,35: Sala delle feste; 23,25: Triegiomale. 

Montecarlo 
Ore 16,30: Montecarlo News; 16,45: Il tesoro del castello senza 
nome. Telefilm; 17,15: Shopping; 17,30: Paroliamo e contiamo; 
18: Cartoni animati; 18,15: Un peu d'amour...; 19.10: Polizia 
femminile. Telefilm; 19,40: Tele menu; 19,50: Notiziario; 20: 
Mannix. Ritorna Rose; 20,55: Bollettino meteorologico; 21: La 
Fayette a Una spada per due bandiere ». Film; 22,30: Oroscopo 
di domani; 22,35: I ragazzi del massacro. Film, regia di F. Di 
Leo; 0,05: Notiziario (seconda edizione). .Zì\ 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7, 8. 10, 
12. 13, 14, 15, 19, 21, 23: 6: 
Stanotte stamane; 7,20: La
voro flash; 7,45: La diligen
za; 8: GR-1 Sport; 8,40: In
termezzo musicale; 9: Radio 
anch'io; 11: Cattivissimo; 
11,40: Mina: incontri musi
cali del mio tipo; 12,05: Voi 
ed lo "80; 14,03: Musicalmen
te; 14,30: Con sudore della 
fronte; 15,05: Rally; 15,30: 
Errepluno; 16,40: Un giovane 
e la musica classica; 17: 
Patchwork; 18,35: Giovani 
politica; 19,20: Musica aper

ta; 19,55: L'uomo giusto al 
posto giusto; 21,03: Special 
con Federico Fellird; 22: Mu
sica fra le muse; 22,30: Noi 
due come tanti altri; 23: Pri
ma di dormir bambina. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6,30, 7,30, 
8,30, 9.30. 10.30. 11.30, 13,30, 
13.30, 16,30. 18.30. 19,30, 22,30; 
6, 6,35, 7.05. 7,55. 8,10. 8,45: I 
giorni con Piero Cimatti; 7,56: 
Buon viaggio; 8: Musica sport; 
9,05: « Eugenie Grandet » di 
Honoré de Balzac; 9,32: Ra
diodue 3131; 11,32: Le mlllo 

canzoni; 12,10: Trasmissioni 
regionali; 12,45: Il suono e la 
mente; 13,40: Sound-track mu
siche e cinema; 14: Trasmis
sioni regionali; 15: Radiodue 
3131; 15,30: GR-2 Economia; 
15,45: Radiodue 3131; 16,37: In 
concert!; 17.30: Special GR-2; 
17,55: Milano spazio musica; 
18,33: Il racconto del lunedi; 
• L'anello » di Karen Bllxen; 
18,55: Sportello Informazioni; 
19,50: Spazio X • Spazi musi
cali a confronto; 20,45: Tea
tro radiodue: « Il gioco del 
gatto», di Istvan Orkeyl; 22 
e 20: Panorama parlamenta
re; 22,45: Semlblscrome; 23: 
Spazio X. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6.45. 10 
e 45, 12,45. 13,45, 20.45. 23,55; 
6: Preludio; 7, 8,25, 10: Noi, 
voi, loro, donna; 10,55: Musica 
operistica; 12,10: Long play-
lng; 12,45: Panorama italia
no; 13: Pomeriggio musicale; 
15,15: GR-3 Cultura; 15,30:' Un 
certo discorso musica; 17: 
Leggere un libro; 17.30: Spa
zio tre: musiche e attività cul
turali; 21: Tribuna internazio
nale dei compositori 1979; 
21,40: Libri novità; 21,55: Dan
zo spagnole; 22,25: George 
Malcolm al clavicembalo e al
l'organo; 23: Il Jazz; 23,40: Il 
racconto di mezzanotte. 

Un interessante viaggio musicale nella RDT 

Al Palazzo del Popolo 
ad ascoltare Berlioz 
Largo spazio ai giovani compositori - Le esperienze 
del dopo-Eisler - Rapporti con l'altra musica europea 

Qualche giorno a Berlino e 
a Lipsia, e qualche occasio
ne musicale, interessante, da 
riferire. A Lipsia compro 
/'Harmonielehre di Schoen-
berg, pubblicato da poco, con 
una prefazione di Nono che 
nella RDT è molto conosciu
to. Poi vado a trovare Fritz 
Hennenberg, musicologo parti
colarmente attento alla musi
ca contemporanea, e Rosivi-
tha Trexler, sua moglie. Mi 
ricevono netta loro piacevo
le palazzina (alla periferia 
della città) che risale ai pri
mi del secolo, ed è un bel
l'esempio di Jugendstil, una 
sopravvivenza della guerra. 
Parliamo di lavoro, e la Trex
ler mi regala il suo ultimo 
disco, con Schoenberg (anche 
qui), e Be'g. 

In fatto di incisioni, a Ber
lino mi rifornisco delle ulti
me o penultime novità. Non 
mi riferisco ai classici (or
mai), come Eisler e Dessau, 
ma al giovani, o al composi
tori delle ultime generazioni, 
addirittura quelle nate dopo 
la nascita della RDT. Qui del 
resto i musicisti che emer
gono non tardano ad avere 
i loro dischi, e così trovo un 
33 airi con quattro giovanis
simi, nati fra il 1951 e il 
1955, Bert Poulheim, Reinhard 
Pfundt, Johannes Wallmann, 
Klaus Kopitz. Hanno inciso 
ciascuno un pezzo, per vio
la e pianoforte, per viola, per 
violino, per quartetto d'archi, 
e sono abbastanza diversi, 
ma almeno gli ultimi due (i 
primi due sono più tradiziona
li), condividono una parten
za che tiene conto dell'Euro
pa musicale di questi anni di 
avanguardia, soprattutto nel-
l'indagare o qualificare il suo
no, perchè poi c'è un senso 
costruttivo, strutturale, di or
ganizzare il discorso, che ha 
abbandonato i vecchi nessi 
ed è però piuttosto peculia

re: c'entrano altri retaggi, 
specifici, il filone risate talo
ra a una tradizione seriale 
però aggiornata, e tal'altra an
che a certo camerlsmo scio-
stakovlano, tuttavia anch'esso 
come uno spettro all'interno 
di una libera organizzazione 
dei materiali. 

Rivelano nell'insieme una 
apertura linguistica che non 
rinuncia alla costruzione del 
pezzo, e questo lo si ritrova 
puntualmente anche iti pro
tagonisti di una generazio
ne precedente, come Udo Zim-
mermann, Friedrich Gold-
mann, Friedrich Schenker, 
George Katzer, Franz-Volker 
Elchhorn, il solo a essere na
to dopo la guerra (gli altri at
torno al 1940), ma prematu
ramente scomparso, un anno 
fa. Alcuni sono conosciuti an
che in Italia, come Kat
zer, e anche qui non si trat
ta di soffermarsi sul singoli 
pezzi, quanto piuttosto di in
dividuare un'area di autori 
che articolano - un discorso 
aperto e disinibito. 

In ogni caso dopo Eisler, 
Dessau, e anche Wagner-Re-
geny e altri provenienti dal
l'anteguerra, c'è stato Ma-
thus, un pioniere oggi oltre i 
cinquant'annl, poi la fascia 
degli Zimmermann, Katzer, 
Goldmann, poi ora l Kopitz, 
ecc. La RDT ha dunque ormai 
una sua storia musicale, e ne 
parla d'altronde una recente 
pubblicazione: mi dicono me
ticolosa, ma non fino al pun
to di ricordarsi che è esisti
to, nel campo socialista, Zda-
nov. Per quanto poco abbia 
contato nella RDT, lo zdano-
vlsmo non è stato assente, 
e ignorarlo del tutto sembra 
soprattutto un estremo biso
gno di rimozione. Eppure non 
c'è dubbio che lo spaurac
chio di un normativismo lin
guistico è ben lontano, e che 
la musica di questa Germa

nia ha già una sua fisionomia 
e collocazione negli sviluppi 
musicali europei. 

Ancora un'impressione. Non 
ero ancora stato al Palazzo 
del Popolo, nell'immensa sa
la trasformabile. VI ho ascol
tato il Requiem di Berlioz, 
e per l'occasione la versione 
eru quella dei tremila posti, 
o poco meno, per l'ooiaslo-
ne tutti occupati. Ma la sala 
complessivamente arriva agli 
ottomila posti, fino a poter
si ridurre a 6-700, per ma
nifestazioni minori. Tuttavia 
mi ha colpito che gli otto 
grandi spicchi del soffitto an
ch'esso interamente mobile 
(può abbassarsi o alzarsi, a 
piacere, e ciascuno spicchio 
anche a sé), corrispondano 
più o meno ad altrettanti dove 
ci sono le poltrone, e anche 
ognuno di questi può alzar
si, abbassarsi, creare insom
ma un immenso salone alto 
e ba^so come si vuole, sen
za posti quando appunto gli 
spicchi della platea sono al
zati, oppure il contrarlo, e 
tutto insomma sempre in par
te o per l'intiero, secondo i 
bisogni. Bisogni di spazio, e 
bisogni di incisione acustici, 
di manipolazione sonora. La 
struttura è volutamente poli
valente. Ho pensato alla sa
la trasformabile dell'Ircam, 
a Parigi, di cui questa parreb
be essere l'enorme astuccio. 
In realtà l'uso è per ora fun
zionale. non sperimentate, ma 
quest'ultimo lo si progetta, 
i certamente l'impianto è se
ducente. Intanto fa impres
sione l'affluenza, la partecipa
zione, dentro e fuori il con
certo, in una domenica che 
lì, al Palazzo del Popolo, ol
tre a Berlioz, offriva film, mo
stre, jazz e canzoni, ballo, ri
storanti, una manifestazione 
di solidarietà con il Cile. 

Luigi Pestalozza 

Gli italiani spendono di meno per gli spettacoli 

Tutto esaurito solo per 
concèrti, bàlio e teatro 
Pubblicato l'annuario SIAE coni dati del '78 - Cinema e calcio 
in negativo - Aumenta la spesa per gli « intrattenimenti vari » 

Nel 1978, come documenta 
la SIAE con il suo annuario 
statistico (uscito da poco, ma 
che a quell'anno si riferisce), 
gli italiani hanno speso circa 
760 miliardi — per l'esattezza 
759.880.187.000 lire — per l'in
sieme degli spettacoli e dei 
divertimenti (cinema, teatro, 
musica, sport, ballo, mostre, 
fiere, circhi, luna park, juke-
box, ecc.). Nel 1977 la spesa 
aveva superato di poco I 700 
miliardi — per l'esattezza 
701.118.653.000 lire —, facendo 
cosi registrare un incremento 
dell'ai per cento In termini 
monetari, ma una diminuzio
ne del 3,6 per cento in ter
mini reali, a causa della di
minuzione del 12,4 per cento 
nel valore d'acquisto della 
lira. 

Viene dunque ulteriormen
te confermata l'irreversibilità 
della tendenza alla diminuzio
ne, in termini reali, della spe
sa degli italiani per gli spet
tacoli a favore di un impiego 
diverso del proprio tempo li
bero e soprattutto di ' un 
orientamento dei consumi ri
volto prevalentemente verso i 
cosiddetti « beni durevoli ». E' 
dal 1955-'56 che si è affermata 
una profonda trasformazione 
dei consumi e dei comporta
menti di massa: in termini 
reali la spesa per trasporti e 
comunicazioni è aumentata di 
cinque volte, quella per ve
stiario e calzature di circa 
tre volte, quella per beni e 
servizi ricreativi e culturali 
di circa quattro volte (ma la 
parte del leone l'ha avuta l'ac
quisto di apparecchi televisi
vi, giradischi, • registratori, 
ecc.). La spesa per gli spet
tacoli invece, in termini rea
li, è rimasta praticamente 
stazionaria. 

Se poi guardiamo alla sua 
composizione interna vediamo 
confermata anche per il 1978 
la diminuzione dell'affluenza 
alle sale cinematografiche, la 
ricaduta della spesa per gli 
spettacoli sportivi e, al con
trario, la crescita costante 
della spesa e dell'affluenza 
agli spettacoli musicali (con
certi, lirica, balletti), teatrali 
e di quella per il ballo. -

Nel "78 l cinematografi han
no venduto 318.609.000 bigliet
ti, incassando 345.005.634.000 
lire; l'emorragia di spettato
ri iniziata nel 1956 — l'anno 
prima gli spettatori avevano 
toccato 11 massimo • assoluto 
di 819.424.000 — si è accen
tuata negli ultimi tre anni, 
nei quali si sono perduti cir
ca duecento milioni di bi
glietti, stroncando brutalmen
te le speranze di ripresa o 
almeno di stabilizzazione pro
filatesi tra il 1970 e il 1974. 

La spesa del pubblico è au
mentata, in termini moneta
ri, di poco plU di quattro mi
liardi rispetto al 1977, ma in 
termini reali è diminuita di 
oltre l'il per cento. 

Invece, per il teatro di pro
sa, gli spettatori paganti sono 
passati a oltre 9 milioni e 
100 mila, con una spesa di 
oltre 22 miliardi e con circa 
45.000 rappresentazioni. Nel 
1968, l'ultimo anno di crisi, 
dopo il quale ha inizio la ri-

fi resa, gli spettatori paganti 
urono poco più di quattro 

milioni, le rappresentazioni 
circa 18.000, la spesa di cir

ca 4 miliardi e'700 milioni in 
lire 1968 (equivalenti a circa 
13 miliardi e 400 milioni in 
lire 1978}. La..spesa dunque 
è aumentata avun ritmo infe
riore a quello degli spetta
tori, segno che in questo de
cennio Enti locali, istituzio
ni pubbliche, nuove forma
zioni produttive (soprattutto 
le cooperative) hanno punta
to, per la ricerca e il con
solidamento di un nuovo pub
blico, al contenimento del 
prezzi. Sono anche vistosa
mente aumentati i comuni 
nel quali si tengono rappre
sentazioni teatrali « prima
rie »: dai 262 del 1968 al 777 
del 1978. 

Le attività concertistiche 
hanno registrato anche nel 
1978 una crescita impetuosa: 
9.905 concerti, 3.192.000 bi
glietti venduti, una spesa di 
5.358.102.000 lire. Nel 1968 (U 
primo anno di applicazione 
della legge «800» che anco
ra disciplina le attività musi
cali) i concerti erano stati 
3.860, gli spettatori 1.436.875, 
la spesa 014.112.000 lire. E, 
va sottolineato, anche per le 
attività concertistiche, una 
politica di prezzi contenuti e 
di diffusione nei comuni non 
capoluogo, nei quali si è ve
rificata una crescita intensa: 
dai 1.401 concerti del 1968 
ai 3.743 del 1978. Anche per 
le attività Uriche e di bal
letto si è verificata una cre
scita sia pure di minore in
tensità: di spettatori (dal 
1.608.494 del 1968 ai 2.493.532 
del 1978), di recite (dalle 
1.736 del 1968 alle 2.611 del 
1978 di cui ben 2.049 realiz
zate nei comuni capoluogo), 
di spesa (dai 3.486.847 del 
1968 ai 12.668.969 del 1978). 

E' fortemente aumentata 
anche la spesa per il ballo 
e gli altri * trattenimenti va

ri». Per il ballo sono stati 
spesi 138,8 miliardi (questa ci
fra costituisce soltanto l'equi
valente effettivo o calcolato 
del biglietto d'ingresso: se si 
calcolano anche le comunica
zioni la spesa sale a oltre 
trecento miliardi) rispetto ai 
111,9 miliardi del 1977. E' un 
trend ascendente che prose
gue deciso dal 1975, dopo la 
stagnazione del quinquennio 
1910-14, a un indice superio
re a quello della svalutazio
ne. Per le manifestazioni 
sportive, invece, la spesa in 
termini reali è diminuita del 
6 per cento circa, mentre in 
termini monetari è passata 
da 106,1 a 112,2 miliardi: in
fatti è diminuita la frequen
za agli stadi calcistici (dai 
15,8 milioni di biglietti del 
1977 al 14,8 milioni del 1978). 
La spesa per il calcio rap
presenta comunque ancora la 
fetta più consistente — r82,4 
per cento —, pur se tende a 
diminuire leggermente anno 

Kr anno; è infatti aumentata 
ffluenza <e la pratica) ad 

altri spettacoli sportivi: palla
canestro, tennis, atletica leg
gera, mentre è calata la spe
sa per il pugilato e il moto
rismo. • 

Quanto alla distribuzione 
territoriale, la spesa per gli 
spettacoli è ancora largamen
te concentrata nelle grandi 
città e nelle regioni econo
micamente più sviluppate an
che se, in questo decennio, 
i tassi di incremento del con
sumo di spettacolo risultano 
leggermente più elevati nel 
Mezzogiorno, nelle isole e in 
generale nei comuni minori. 
E' pur vero che quest'ultima 
tendenza sembra recentemen
te affievolita e che, comun
que, gli squilibri territoriali 
sono ancora notevoli, spesso 
clamorosi. 

Marcello Ruggieri 

11 più umoristico 
è, «Amori miei» 

BORDIGHERA — Al film Amori miei di Steno, con Monica 
Vitti, Enrico Maria Salerno e Johnny Dorelli è stato asse
gnato il premio «Capo Migliarese» alla prima rassegna del 
film umoristico e satirico conclusasi a Bordighera. Altri 
premi: a Monica Vitti quale migliore attrice protagonista 
(Amori miei), a Flavio Bucci, miglior attore protagonista 
{Geqè bellavita), ad Enzo Jannacci per il miglior soggetto 
originale (Saxojone). 

Dal canto suo il pubblico che ha seguito la rassegna. 
svoltasi con il patrocinio della Regione Liguria, del Comune 
di Bordighera e dell'Associazione ligure critici cinematografi
ci, ha premiato Dove vai in vacanza'!. La giuria, presie
duta dal critico cinematografico Mauro Manciottì. ha rilevato 
che e dalle opere visionate non emerge una immagine parti
cole rmente lusinghiera della produzione cinematografica ita
liana recente». 

Una segnalazione speciale per il film Preparate i fazzo
letti di Bertrand Blier. non premiato perché la produzione 
italiana è limitata all'intervento finanziario. I riconoscimenti 
a Bucci e Jannacci Interessano soltanto l'attore e l'autore 
del soggetto, mentre Gegè bellavita è stato definito < film fran
camente sconfortante per piattezza e volgarità » e Saxojone 
«disastrato da ingenuità tecniche e cadute di gusto». Una 
prima rassegna chiamata numero zero e la scelta è caduta 
su Bordighera, città che ospita ormai da trent'anni. ogni esta
te, il tradizionale Salone internazionale dell'umorismo. 

FILATELIA 

Aperti 
nuovi 

sportelli 
filatelici 

Dal 1° gennaio 1980 so
no stati Istituiti sportelli 
filatelici presso gli uffici 
postali delle seguenti loca
lità: Aversa, Fano, Lancia
no, Merano, Monza, Pal
lili, Piato, lumini, Salim
mo, Senigallia, Taormina 
e Viareggio. Gli sportelli 
di nuova istituzione avran
no la stessa dotazione ed 
espleteranno la stessa at
tività degli sportelli filate
lici a suo tempo istituiti 
nei capoluoghi di provin
cia. 

L'istituziones dei nuovi 
sportelli risponde ad esi
genze sentite e più volte 
espresse in varie sedi ed 
è pertanto opportuna. Da 
tempo, infatti, i filatelisti 
di località non capoluogo 
di provincia lamentavano 
la difficoltà di procurarsi 
i francobolli commemora
tivi e celebrativi e quelli 
delle serie ordinarie tema
tiche in località che non 
fossero l capoluoghi di 
provincia, dotati di spor
telli filatelici (anche su 
queste colonne sono sta
te ospitate più volte lette
re del genere): inoltre, i 
filatelisti residenti in lo
calità turistiche — o che 
in queste località trascor
revano le vacanze — han
no fatto più volte osserva
re che essi stessi e i tu
risti stranieri spesso riu
scivano a malapena a pro
curarsi l francobolli di uso 
corrente per l'affrancatura 
della corrispondenza. L'a
pertura degli sportelli fila
telici in alcune Importan
ti località turistiche darà 
ora modo ai turisti stra
nieri di adoperare i fran
cobolli commemorativi ita
liani, facendoli conoscere 
all'estero con conseguente 
vantaggio per la diffusio
ne dei nostri francobolli. 

Se l'apertura dei nuovi 
sportelli filatelici darà i 
risultati che è lecito aspet
tarsi, vi è da auspicare 
che continui l'opera inte
sa a dotare il nostro Pae
se di una struttura che 
assicuri la capillare diffu
sione dei francobolli emes
si dalla nostra ammini
strazione postale. 

IL XXXIV CONVEGNO 
COMMERCIALE DI ROMA 
— Nei giorni 26 e 27 gen
naio il Salone delle Con
ferenze sovrastante la sta
zione Termini di Roma 
ospiterà la XXXIV edizio
ne del convegno filatelico 
nazionale. La manifestazio
ne che occupa un posto 
di rilievo * nel - calendario 
delle attività commerciali 
della stagione filatelica è 
quest'anno molto attesa 
per la definizione degli o-

rlentamenti del mercato 
italiano, anche in relazio
ne all'andamento del mer
cato internazionale e alle 
spinte speculative che in
vestono alcuni settori. 

Nel locali della manife
stazione funzionerà un ser
vizio postale distaccato, do
tato di bollo speciale. 

IN QUATTRO PARTI LA 
XLVIII ASTA 1TALPI1IL 
— Sono in corso di distri
buzione i quattro cataloghi 
nei quali sono presentati 
i lotti delle singole parti 
nelle quali è stata divisa 
la XLVIII asta dell'Ital-
phil che sarà battuta nella 
sede della ditta romana 
(piazza Mignanelli 3 • 00187 
Roma) il 25, 26, 27, 28, 
29 e 30 gennaio. In undi
ci sessioni, saranno disper
si complessivamente circa 
6.700 lotti che comprendo
no materiale che va dai 
pezzi rari e di gran pregio 
al materiale corrente adat
to a collezionisti piccoli e 
medi. 

La prima parte è suddi
visa in tre sessioni, nel 
corso delle quali saranno 
offerti francobolli d'Euro
pa e di Oltremare, franco
bolli tematici (in questo 
settore vi sono circa 200 
collezioni offerte a prezzi 
vantaggiosi), materiale di 
posta aerea e di posta mi
litare, lotti di francobolli 
mondiali. Un'intera sessio
ne di questa parte è dedi
cata a lotti e collezioni di 
francobolli d'Europa e di 
Oltremare che meritano 
un attento esame. 

La seconda' parte com
prende una sola sessione 
dedicata interamente a 
pezzi rari e di alta qualità 
che in buona parte hanno 
prezzi non accessibili alia 
maggior parte dei colle
zionisti, anche se non man
cano lotti pregevoli e di 
prezzo non esorbitante. 

A ristabilire l'equilibrio 
vi è la terza parte, divisa 
in quattro sessioni per un 
complesso di circa 2.500 
lotti, offerti senza riserva 
di prezzo. Questa formula 
vuol dire che ogni offerta 
ragionevole può dare la 
possibilità di acquistare il 
lotto che interessa, pagan
dolo il prezzo ritenuto e-
quamente conveniente. E' 
invece escluso che si pos
sa acquistare un lotto a 
prezzo irrisorio, poiché vi 
sarà sempre qualcuno di
sposto a pagarlo legger
mente di più. In questa 
parte è molto abbondante 
il materiale adatto a col
lezionisti di mezzi mode
sti, siano essi principian
ti o collezionisti abbastan
za avanzati. 

La quarta parte che con
clude l'asta è suddivisa in 
auattro sessioni nel corso 
delle quali i lotti saran
no offerti secondo l'ordine 
consueto che va da carte 
geografiche, editti e mani
festi ai francobolli degli 
Antichi Stati italiani, dai 
francobolli d'Italia a quel
li di San Marino e del 
Vaticano, d'Europa e di 
Oltremare. 

Giorgio Biamino 

situazione meteorologica 
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La situazione meteorologtea è caratterizzata da tuia fascia di basse 
pressioni che si estende dall'Atlantico settentrionale al Mediterraneo 
centro-orientale e nella quale si notano dse centri di minima: imo 
localizzato sulla Manica e l'altra sull'Italia centro-meridionale. A questo 
secondo minimo è colletta ima perturbazione che, nelle, ultime 41 ore. 
ha interessato tutta la penisola. Detta perturbazione si sposta verso 
sod-est e In giornata Interesserà ancora là fascia adriatica e le regioni 
meridlOBaU con anmrvoluoenti estesi e persistenti, accompagnati da 
preelpitacianl a carattere nevoso sol rilievi appenninici e localmente a 
quote inferiori. Su tutte le altre regioni delia penisola I fenomeni di 
attiro tempo si attenueranno temporaneamente a cominciare da quelle 
nord-occidentali e dell'Italia centrale, dorè si potranno *Tere frazio
namenti della nuvolosità con conseguenti schiarite. Una seconda pertur
bazione pi mentente dell'Europa centrale tenderà ad interessare ulterior
mente le Tre Venezie e te regioni della fascia adriatica e Jonica. 
Temperatura piuttosto rigida su tutta la penisola, ma senta varia
zioni notevoli. 
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Un tempo e un gol per parte in un match vivace 

Tra l'Ascoli e l'Inter 
un «paregg io perfetto» 

I nerazzurri sono passati quasi subito in vantaggio con Altobelli ma si sono fatti 
raggiungere all'inizio della ripresa da una punizione-capolavoro dell'ex Moro 

Sport 
ASCOLI-INTER — Il gol di Moro su calcio di punizione. 

MARCATORI: Altobelli al 3' 
p.t.; Moro 13' s.t. 

ASCOLI: Fulici 6; Anzivino 7, 
Boldini 6; Perico 7, Caspa-
rini 6, Scorsa 7; Trevisanel-
lo 6 (Torrisi dal 28' s.t.), 
Moro 7, Anastasi 7, Scanzia-
ni 6, Bellotto 6. N. 12: Mu
raro; N. 14: Iorio. 

INTER: Bordon G; Baresi 7, 
Fanchcri 6; Pasinato 7, Ca
nuti 7, Bini 7; Caso 7, Ma
rini 7, Altobelli 7, Beccalos-
si 6, Ambii 6 (Muraro 18' 
s.t.). N. 12: Cipollini; N\ 13: 
Oliali. 

ARBITRO: Bergamo di Livor
no 7. 

Dal nostro corr ispondente 
ASCOLI PICENO — L'Ascoli 
ha confermato il suo momen
to magico (due vittorie, una 
delle quali a Torino contro 
la Juventus, e un pareggio 
negli ultimi tre incontri di
sputati); l'Inter ha palesato 
inequivocabili segni di riscos
sa dopo le poco brillanti pre
stazioni delle ultime domeni
che. Ad un primo tempo do
minato letteralmente dall'In
ter, con un gioco perfino ir
ritante per gli avversari, tan
ta la superiorità, la sicurez
za e l'autorità dimostrate m 
campo nei confronti dell'ai-

Bersellini: 
« Siamo 
stati 
spreconi » 
ASCOLI PICENO — «In
ter a due volti: primo tem
po bello, secondo tempo 
da dimenticare. E questo 
al di là dei meriti del
l'Ascoli, perchè io parlo 
solo della mia squadra ». 
Questo il giudizio quanto-
mai sintetico che di Asco
li-Inter dà Eugenio Bersel
lini negli spogliatoi. Ma 
come mai due volti? «Se
condo me — dice Bersel
lini — c'è stato un calo 
di qualche nostro giocato
re ». Non fa i nomi dei 
suoi atleti calati nel se
condo tempo, ma nomina 
quelli che hanno combat
tuto sino all'ultimo. L'al
lenatore nerazzurro salva 
così Marini, Canuti, Alto-
belli e qualche altro. 

Il risultato è giusto? 
« Noi siamo stati spreco
ni; una squadra di rango 
deve saper castigare. Nel 
primo tempo non abbia
mo saputo approfittare 
della situazione favorevo
le; per questo il risultato 
non mi soddisfa. Non dico 
che abbiamo perso un 
punto, visto però il bel 
primo tempo l'Inter pote
va fare qualche gol in 
più ». Così l'allenatore ne
razzurro. Di diverso avvi
so Sandro Mazzola: a Ad 
Ascoli abbiamo guadagna
to un punto. I bianconeri 
stanno giocando molto be
ne. Dopo un nostro avvio 
eccellente, l'Ascoli ha pri
meggiato nel secondo tem
po». Mazzola esprime poi 
un giudizio sul girone di 
andata dei nerazzurri. 
« In linea di massima so
no soddisfatto di quanto 
ha espresso in questa pri
ma parte del campionato 
la nostra squadra; ripen
sando a certe partite, pe
rò, penso che avremmo 
potuto arrivare al giro di 
boa con qualche punto in 
più». 

Ritorniamo a Berselli
ni. Perchè Muraro al po
sto di Ambu? «Speravo 
che Muraro riuscisse ad 
aprire qualche spazio più 
ampio e ad effettuare 
qualche colpo di testa », 
risponde Bersellini; si è 
visto, però, che Muraro ha 
toccato in tutto una sola 
palla-

Gian Battista Fabbri 
non è d'accordo con chi 
dice che l'Ascoli si è sve
gliato troppo tardi. < Io 
non ho visto nessuna 
" trasformazione " nel se
condo tempo. La mia 
squadra ha attaccato sem
pre. Penso che abbiamo 
disputato la più bella par
tita del campionato». An
che Fabbri si sofferma, 
sollecitato dai giornalisti, 
su un bilancio del girone 
di andata disputato dalla 
squadra ascolana: « Non 
posso lamentarmi, però 
bisogna lottare ancora ». 
Pensando alla « zona 
UEFA» qualcuno ha chie
sto se a questo punto si 
può parlare solo di sal
vezza. « Noi cerchiamo 
prima di tutto di non re
trocedere; poi vedremo di 
fare qualcosa di più ». A 
cosa è dovuto questo mo
mento magico della squa
dra bianconera? « All'A
scoli — risponde Fabbri 
— mancava solo la con
vinzione generale di poter 
giocare come voglio io: 
temere tutti gli avversari 
ma allo stesso tempo non 
avere paura di nessuno». 
Il pareggio è giusto? « So
no perfettamente soddi
sfatto del risultato. L'In
ter è una grossa squadra, 
senz'altro la migliore di 
tutte quelle incontrate fi
nora; ma noi non abbia
mo demeritato ». 

f. d. f. 

tra squadra, l'Ascoli ha rea
gito bene imponendosi netta
mente nel secondo tempo. Il 
tutto è stato coronato da un 
gol a testa, quello dell'Inter 
nel primo tempo, quello a-
scolano nel secondo. Credia
mo che il pareggio sia stato 
veramente il risultato più 
giusto. 

La partita ha costituito un 
ottimo test per ambedue le 
squadre: per l'Inter in fun
zione scudetto, per l'Ascoli 
ovviamente, in funzione sal
vezza. Gli ascolani, se con
tinueranno di questo passo, 
potranno addirittura sperare 
in qualcosa di più della sem
plice salvezza; i nerazzurri, 
se si guarda soprattutto al 
loro primo tempo di ieri, non 
dovrebbero incontrare insor
montabili ostacoli verso la 
via dello scudetto. 

Ma passinmo immediata
mente alia cronaca della par
tita, che è tutta da raccon
tare. Non è stata certamen
te noiosa; il pubblico ha a-
vuto modo di divertirsi, di 
vedere del bel gioco, due 
squadre in palla, alcuni spun
ti entusiasmanti. I ventidue 
in campo ancora non aveva
no avuto modo di riscaldarsi 
completamente quando l'In
ter passa inaspettatamente in 
vantaggio. Pasinato (l'ex a-
scolano si è fatto ammirare, 
e non solo per le sue sgrop
pate travolgenti, soprattutto 
nel primo tempo; nella se
conda frazione di gioco è pe
rò calato vistosamente) a-
vanza sulla fascia sinistra pal
la al piede. Sul suo preciso 
diagonale Boldini, il difenso
re ascolano, si trova impre
parato e respinge malamente 
di testa. Il pallone viene rac
colto da Caso, appostato al 
limite dell'area. L'ala destra 
interista, fatti pochi passi, 
prontamente tira verso la 
porta ascolana. Pillici non 
trattiene, irrompe Altobelli 
che infila in rete da mezzo 
metro. 

Gli spalti ammutoliscono. 
U vantaggio nerazzurro era 
arrivato, se non proprio ina
spettato, certamente troppo 
presto. L'Inter comunque non 
si accontenta e all'azione del 
gol fa seguire altri momenti 

•di autentico bel gioco. In que
sta fase primeggiano, nell'In
ter, Caso, una vera mente 
pensante in mezzo al campo, 
Altobelli e Pasinato. Intanto 
si vanno delineando le mar
cature. Anzivino ha preso in 
consegna Ambu, Gasparini se 
la vede con Altobelli (il bion
do stopper ascolano si trova 
leggermente in difficoltà con 
« Spillo »), Boldini controlla 
Caso, marcandolo però a zo
na e lasciando troppo spazio 
al nerazzurro che ha così mo
do di fare il bello e il catti
vo tempo. 

Pancheri marca Trevisanel-
lo, Canuti, non senza preoc
cupazione, controlla Anastasi 
(il centravanti ascolano è in 
un buon periodo di forma: 
prima del rìschio d'inizio i ti
fosi ascolani l'hanno premia
to per il suo centesimo gol 
in serie A, realizzato dome
nica scorsa contro la sua ex 
squadra, la Juventus), Baresi 
è su Bellotto, ieri stranamen
te in ombra rispetto alle ul
time prestazioni. A centro
campo si fronteggiano Peri
co, Moro e Scanziani da una 
carte, Beccaìossi, Pasinato e 
Marini dall'altra. 

Il primo tiro verso la por
ta di Bordon l'Ascoli lo ef
fettua solo al dodicesimo mi
nuto. E' Anzivino che spara 
alto sopra la traversa. Al 15' 
l'Inter ha l'occasione per rad
doppiare: su azione susse
guente a calcio d'angolo la 
palla giunge a Caso (ancora 
una volta appostato al punto 
giusto). Il suo tiro si va pe
rò a stampare sul palo alla 
destra di Pulici. Il portiere 
ascolano sembrava battuto. 

Replica l'Ascoli e al 17' 
Scanziani impegna da venti 
metri Bordon, che però para 
senza eccessive difficoltà. So
lo allo scadere del primo 
tempo, proprio al 45' l'Asco
li ha la prima occasione cla
morosa per pareggiare. Bel
lotto però la sciupa banal
mente: solo, in contropiede, 
inseguito dai difensori inte
risti, spara fuori. 

Nel secondo tempo la mu
sica è diversa. L'Ascoli parte 
a spron battuto. Conquista 
due calci d'angolo consecuti
vi al primo minuto. E' il mo
mento dell'Ascoli che con un 
ritmo elevatissimo cerca ad 
ogni costo di raddrizzare il 
risultato. L'Inter è in difficol
tà. All'altezza della situazio
ne si dimostrano solo Mari
ni, che tampona diverse azio
ni bianconere, e Altobelli. 

II pareggio dell'Ascoli è un 
capolavoro di Moro, che co
si, come ex, ha lasciato alla 
sua vecchia squadra un bel 
ricordo. Siamo al 13'. Bini e 
Canuti atterrano un metro 
fuori dell'area Anastasi. Ber
gamo (senza pecche la sua di
rezione di gara) fischia la pu
nizione. Si incarica del tiro 
Moro, specialista dei calci 
piazzati. Bordon è beffato. Il 
pallone, colpito magistralmen
te dal capitano bianconero, 
lo supera e si infila all'incro
cio dei pali, sbatte sulla tra
versa, ricadendo oltre la li-
neu. Senza nulla togliere ai 
meriti di Moro, si deve pur 
dire che Bordon ci è parso 
muoversi in ritardo. 

Al 24' e 39' del secondo 
tempo, prima l'Inter, poi 1' 
Ascoli hanno l'occasione per 
raddoppiare, ma sia Caso che 
Bellotto sono ambedue bra
vi a... sbagliare la marcatura. 

Franco De F«lic« 

ASCOLI-INTER — Sandro Altobelli, autore del gol nerazzur
ro in apertura di gioco. 

Il giorno dopo 
Crisi-

paravento? 
Il problema sportivo del 

giorno si direbbe che sia 
ormai proprio quello: crisi 
del calcio, crisi del gioco, 
crisi del pubblico. Per cor
rere al ripari le società piti 
ricche, quelle che hanno al
le spalle gli Agnelli e i Ber
lusconi, propongono, men
tre Cossiga ci raziona fino 
a dieci litri la benzina espor
tabile nel serbatolo della 
nostra auto, di esportare 
miliardi di valuta in cambio 
di calciatori. Che ciò rien
tri nella logica cossighiana 
non mi fa meraviglia. Mi me
raviglia invece l'indifferenza 
delle istituzioni (il Parla
mento, i partiti, eccetera) 
di fronte alla proposta di 
importare l Keegan senza al
cuna contropartita econo
mica. 

La motivazione di questo 
« affare », voluto soprattutto 
da alcuni presidenti « ric
chi», è la crisi del calcio-
spettacolo. Eppure, forse 
per vizio, mi pare di sentir
ci sotto una specie di puz
zo come quello dell'ENI, del-

l'ANAS... Un paravento per 
altri « affari ». Visionario? 
Intanto non so, per mancan
za di dati seri, se davvero 
esiste la crisi del calcio co
me fenomeno o non piutto
sto la crisi dell'industria 
calcistica. Della grande indu
stria. Con dati seri e ragio
nati in mano, credo infatti 
che non parlerei tanto di 
crisi del calcio quanto di 
crisi dello sport, per caren
za se non proprio assoluta di 
possibilità d'esercizio, di at
trezzature. Vale a dire i cen
tri di produzione: crisi di 
mercato come crisi di pro
duzione. .. v 

Ci sono, mi domando, fra 
i dati della crisi, quelli che 
riguardano l'incremento pro
duttivo, cioè l'aumento dei 
praticanti? Perché, nello 

- sport, il rapporto tra pra
ticamo e presenza attorno 
al campi è un connettivo 

- ovvio quanto ineliminabile, 
è il senso stesso dello spet
tacolo, il suo fondamento 
realistico. -

Le preoccupazioni paiono 
adesso tutte concentrate sui 
problemi di alcuni ricchi 
presidenti, almeno per ciò 
che si deduce da una criti
ca lettura dei giornali: lo 
straniero sì, lo straniero no, 

Dino Pagliari 

quanti stranieri, eccetera 
mentre il vero problema è 
banalmente da porsi nella 
organizzazione del tempo li
bero e nella progettazione 
di un modello complessivo. 
Che ora non c'è o è sba
gliato, in quanto la più ve
ra crisi è crisi di governo, 
crisi di modello, crisi della 
cultura al potere. 

Sul Corriere di giovedì ho 
letto in proposito un'intervi
sta con Franchi e concor
do con lui quando, parlan
do dei Boniperti, Mazzola, 
Rivera, auspica un « dirigen
te preparato, impegnato a 
tempo pieno, sempre più 
manager ». Meno d'accordo 
quando precisa che ciò « non 
vuol dire che si debba guar
dare a una società di cal
cio come a un'azienda ». No 
se non la trasformo, per una 
infinità di interessi, in una 
azienda bisognosa di mana
ger. E' per questo che ap-

Beppe Furino 

provo l'iniziativa di Allodi 
(che è una delle poche per
sone che si occupino intel
ligentemente di calcio in 
Italia) di aprire un corso 
per dirigenti a Coverciano 
l'anno prossimo. 

Franchi poi dice: cogestia
mo, offriamo « la partecipa
zione diretta, anche alla vi
ta economica di un club, di 
tutte le persone che vi ope
rano ». Buona idea, quanto 
utopica, perché ipotizza un 
fondamento di spirito dilet
tantistico, o un suo ritor
no, anche nei grandi club, 
mentre sappiamo che ciò 
non è possibile nell'attuale 
situazione, perché basteran
no sempre i miliardi di un 
Agnelli, di un Berlusconi, 
purché ne abbiano lo sfizio, 
a turbare quelle strutture, 
mandando all'aria tutte le 
buone intenzioni di Fran
chi. Dico, la cogestione del 
mercato' estivo, la cogestio

ne della programmazione a 
lungo termine, la cogestio
ne dei rapporti di produzio
ne, la cogestione sul con
tratto collettivo rispettato.. 
Davvero ci crede Franchi? 

Ecco io non ho fantasia 
sufficiente, oggi, per imma
ginare cogestita la Juventus 
di Agnelli, di Boniperti e 
del mammasantissima Bet 
tega. A proposito: ieri so
no andato a Campo di Mar
te per vedere Fiorentina-
Juventus. Per un po' ho cre
duto di essere a Fiorentina-
Ascoli e solo alcune entrate 
killer-style di Tavola mi han
no confermato che si trat-
teva della a vecchia signo
ra », ormai imbaldracchita. 

Eppure si trattava di un 
incontro a handicap. I viola 
infatti erano in dieci fin dal
l'inizio, perché Pagliari non 
è un giocatore di football. 
A un certo punto se n'è ac
corto anche l'arbitro, che ha 
mandato Furino innanzitem-
pò a casa, credo per una ra
gione di equità numerica. 
In tribuna c'erano Valcareg-
gi z Bernardini, mancava 
però Bearzot, tranquillo e 
fiducioso nella sua Juventus, 
penso, più di quanto non 
lo sia Trapatloni. C'erano 
pure i cinesi, non so se per 
imparare il gioco o la co
gestione: nei due casi han
no preso una bella frega
tura. 

Folco Portinari 

Tra rossoneri e Lazio una partita così così ma un risultato che non fa una grinza (2-1) 

Miracolo a Milano, doppietta di Chiodi 
Ma il gioco messo in mostra dall'« undici » di Giacomini non ha fugato i dubbi della vigilia - Di Giordano la marcatura dei biancazzurri 

MILAN-LAZIO — Chiodi, con un gran tiro al volo, realizza la prima re i * del rossoneri. 

Giordano cavalleresco: 
rossoneri scudetto-bis 
MILANO — Il Milan gli ha lanciato il suo SOS e Stefano 
Chiodi l'ha prontamente raccolto. E' lui, il tanto criticato 
attaccante rossonero, il personaggio del dopo partita. Tanti 
taccuini attorno gli devono incutere timore perchè Stefano, 
di solito loquace, stavolta soppesa le parole: « Il Milan mi 
chiedeva aiuto per uscire dal momento di crisi e io ho cer
cato di fare del mio meglio. Ho fatto due gol, su azione, 
non ricordo da quanto tempo non succedeva. L'importante 
è esserci riuscito. I laziali dicono che i gol me li hanno re
galati? Io sono invece di parere contrario». 

Giacomini è moderatamente soddisfatto: « Le buone nuo
ve, per noi, sono solo di ordine statistico. Abbiamo infatti 

commesso meno errori di altre volte. Però, mi sembra ovvio, 
dobbiamo ancora migliorare il nostro rendimento collettivo. 
Finalmente ho potuto disporre della squadra tipo ». 

C'è invece molta autocritica tra i laziali. Lovati la par
tita l'ha vista cosi: « Che potevamo fare dopo aver incassato 
due gol così balordi? Qualcuno dei miei, specie tra i più 
esperti, subisce ancora il complesso di S. Siro. Devo però 
riferire quanto Giordano mi ha detto e giurato: Bet lo ha 
trattenuto in piena area. Ecco, se l'arbitro avesse visto quel 
rigore, questa gara si poteva anche pareggiare. Noi, fra l'al
tro, abbiamo dovuto fare a meno dell'infortunato Montesi, 
l'unico che poteva chiudere determinati spazi. Lopez è stato 
bravo, ma non poteva svolgere i compiti dell'assènte». 

Giordano, il grande atteso dal pubblico di S. Siro, recri
mina invece p°r altri motivi: «Ricevo pochi palloni. Anch'io 
certamente ho i miei difetti, ma non ricevendo palloni gioca-
bili come posso far gol? Comunque oggi mi sono convinto 
che sarà il Milan a vincere il campionato». 

I.r. 

MARCATORI: Chiodi al 4' ed 
al 39' del primo tempo; 
Giordano al 44' della ripre-
S3 

MILAN: Albertosi 6; Collova-
tl 6, Maldera 6; De Vecchi 
5, Bet 5, Baresi 6; Novelli
no 6, Bigon 5, Antonelli 6 
(dal 35' s.t. Romano n.g.), 
Buriani 7, Chiodi 7. (12. Ri-
gamonti; 13. Minoia). 

LAZIO: Cacciatori 6; Tassot-
ti 6, Citterio 6; Wilson 5, 
Manfredonia 5, Manzoni 3; 
Garlaschelll 5, Lopez 6, 
Giordano 6, D'Amico 5, Vio
la 6. (12. A vagliano; 13, La-
bonia). 

ARBITRO: Michelotti di Par
ma 7. 
NOTE: giornata freddissi

ma. Terreno in buone condi
zioni. Spettatori 35.000 circa di 
cui 10.057 paganti per un in
casso di L. 46.146.100. Ammoni
ti: Garlaschelii e Giordano per 
proteste e Baresi per gioco 
scorretto. 

MILANO — Cambiano i perso
naggi ma ia Lazio a S. Siro 
si rende protagonista sempre 
della medesima recita: regala 
un gol fin dalle prime battute 
e poi, costretta ad arrancare 
in salita, becca anche l'upper
cut decisivo per il k.o. finale. 

Anche ieri, per larghi versi, 
s'è ripetuto quanto avvenne 
nella prima domenica d'otto
bre contro l'Inter. Un erro
re difensivo ha permesso al 
Milan di poter comandare la 
gara e la Lazio non è più sta
ta in grado di rimontare. E' 
finita con un giusto 2-1 per il 
Milan. ma il gol in extremis 
di Giordano in risposta alla 
doppietta del sorprendente 
Chiodi, in pratica ha valore 
solo statistico. La partita in 
effetti era terminata ben ori-
ma. 

E' stato un match che non 

è certo servito ad allontana
re i dubbi che s'addensano 
su questo Milan. E' ben vero 
che la odierna vittoria per
mette ai rossoneri di avvici
nare l'Inter ma non certo per 
cullare l'ambizione di bissa-

• re lo scudetto. Il Milan per 
ottenere questo risultato a-
vrebbe bisogno d'energici to
nificanti o, quantomeno, di 
poter sempre contare sulla 
dabbenaggine altrui. 

La squadra di Giacomini, 
insomma, non ha proprio con
vinto. Le lacune già messe in 
mostra sono rimaste e, se vit
toria è stata, dopo lungo di
giuno, il merito è d'ascrive
re quasi unicamente a due 
felici intuizioni del tanto bi
strattato Chiodi, dimostrato
si lesto ad approfittare di due 
errori del suo « marcatore » 
Lionello Manfredonia. Per il 
resto i rossoneri hanno mo
strato all'infreddolita platea 
il gioco soporifero di sempre, 
fatto di passaggetti laterali, 
poche accelerazioni e scarsis
sime azioni in profondità. 

Un gioco destinato ad esse
re scompaginato quando si 
trova a cozzare contro quel
lo di una compagine che nun-
ta le proprie carte sull'agili
tà. Non è questo certo il ca
so della Lazio, squadra an
cor più lenta di quella rosso-
nera. I biancoazzurri ieri han
no avuto anche il grosso han
dicap col perdere il loro uni
co cursore, Montesi, ancor 
prima della partita mentre si 
stava riscaldando (stiramen
to). Per il Milan tutto si è re
so allora più facile, essendo 
venuto a trovarsi di fronte ad 
una Lazio che, oltre a conce
dere loro larghe fette di cam
po, neanche sul contropiede 
riusciva ad irretire la difesa 
milanista. Ci ha provato, in 
verità Giordano, ma in modo 

talmente balordo da risultare 
controproducente vista la te
stardaggine nel cercare l'as
solo quando i suoi compagni, 
Citterio innanzitutto, sostava
no liberissimi al limite dell'a
rea in attesa del passaggio. 
Il calcio non consente simili 
errori e, tra squadre mode
ste, la vittoria è andata giu
stamente alla meno peggio. 

La gara era iniziata al pic
colo trotto. Le squadre evi
dentemente si temevano. Men
tre si stavano assestando is 
marcature, giungeva però il 
primo regalo laziale. Maldera 
allungava uno spiovente in a-
rea; Chiodi controllava e spa
rava un proietto che andava 
in rete 

Il Milan era a metà dell'o
pera. La Lazio accennava ad 
una reazione: Giordano si po
neva in luce più volte. Ma do
po che Viola (36') riusciva per 
la prima volta ad impegnare 
con un secco tiro Albertosi, 
al 39' giungeva il bis di Chio
di. 

Buriani crossava un pallo
netto senza pretese, la difesa 
laziale rimaneva impalata s 
Chiodi, saltando sulla palla, 
raddoppiava. 

La partita finiva qui. Il tac
cuino annota alcuni eccellenti 
assoli di Antonelli e Giorda
no frustrati da un mani di 
Tassotti e da una spallata di 
Bet che avrebbero richiesto 
la concessione del rigore e, 
naturalmente, il gol di Gior
dano a pochi secondi dalla fi
ne: De Vecchi perdeva la 
palla, l'ennesima a centrocam
po; se ne impossessava D'A
mico che l'allungava a Gior
dano; il centravanti la ferma
va, eludeva l'intervento di Bet 
e infilava Albertosi con un 
preciso tocco. 

_ Lino Rocca 

Nelle discese libere di Pra Loup e Pfronten 

Trionfano Mueller e la Proell 
mentre Plank torna sul podio 

PRA LOUP — Peter Mueller. 
Io svizzero che la scorsa sta
gione vinse la Coppa del 
Mondo dei discesisti e che 
pure aveva vinto — in Val-
gardena — l'ultima « libera » 
del "79, ha dominato sulle 
nevi di Pra Loup in Fran
cia distanziando Herbert 
Plank di 81 centesimi. Per 
l'azzurro si tratta del se
condo posto d'onore ottenu
to in questa stagione. E non 
è il caso di parlare di scon
fìtta perché un secondo po
sto su una pista che sem
brava lontanissima dalle ca
ratteristiche dell'azzurro è 
da considerare molto posi
tivo. Il secondo degli ita
liani purtroppo — e si trat
ta di Oswald Kerschbaumer 
— è molto lontano (28°). 

Gli austriaci hanno am
massato addirittura sette 
atleti tra i primi 15 ma nes
suno di loro è salito sul 
podio. Terzo infatti si è 
classificato l'ottimo norvege
se Erik Haker, a quasi un 
secondo dal formidabile sviz
zero. Il sovietico Valeri Tsy-

ganov sembra aver presopci-dn splendide condizioni e 
definitivamente il posto di" perché non ho fatto erro-
Vladimir Makeev, ancora una 
volta artefice di una prova 
incolore. Valeri ha conclu
so all'ottavo posto, davanti 
a campioni celebrati come 
Michael Veith. Peter Wlm-
sberger, Franz Klammer, 
Ken Read e David Murray. 

Con il successo di ieri 
Mueller è balzato al coman
do della classifica dei disce
sisti assieme a Haker (en
trambi a quota SO punti) 
mentre Herbert Plank è ter
zo < 40). Tutto ciò dopo tre 
discese libere visto che quel
la di Schladming, Austria, 
vinta dal canadese Steve 
Podborski, non vale poiché 
è stata interrotta dopo 28 
discese. 

Mueller ha detto di aver 
avuto l'impressione che la 
pista di Pra Loup fosse po
co competitiva. «Ma mi so
no poi accorto che non è 
esattamente cosi. Infatti do
po 30" piuttosto facili la 
pista diventa molto seletti
va. Ho vinto perché sono 

ri ». Soddisfatto, natural
mente, anche Plank che — 
per sua stessa ammissione 
— non sembrava avere mol
te chance*. 

Dopo questa prova Sten-
mark è sempre in vetta al
la classifica di Coppa con 75 
punti seguito dallo Jugosla
vo Bojan Kriraì (55) e dal
la coppia Mueuer-Haker 
<50). Plank è sesto. 

LA CLASSIFICA 
1. PETER M U E L L E R 

(Svi) l'53"56; 2. Herbert 
Plank (Ita) 4'54"37; 3. Erik 
Haker (Nor) l'54"44; 4. Har-
ti WeiFather (Aut) l'54"53; 
5. Werner Grtssman (Aut) 
l'54"e3; 6. Walter Vesti (Svi) 
i'M"70; 7. Josef Walcher 
(Aut) l'SS'W; 8. Valeri Tsy-
ganov (Urss) l'55"17; 9. 
Ernst Winkler (Aut) l'arci; 
10. Michael Veith (Rft) 
l'55"43; 11. Peter Wirnsber-

Sr (Aut) l'55"47: J2. Franz 
iarruner (Aut) 1*55"56; 13. 

Helmut Hoeflehnex (Aut) 

l'55"58; 14. Ken Read (Can) 
l'55"60; 15. David Murray 
(Can) l'55''64; 28. Oswald 
Kerschbaumer (Ita) l'56"59. 

Si è gareggiato in una 
giornata di sole su un trac
ciato lungo 3.178 metri (di
slivello 800). 

* 
PFRONTEN — Annemarie 
Proell, la più grande sciatri
ce di tutti i tempi, ha in
terrotto il dominio della el
vetica Marie-Thérèse Nadig 
vincendo la discesa libera 
di Pfronten, Germania Fe
derale, prima dell'anno nuo
vo. L'austriaca a Pfronten 
aveva sempre vinto, eccet
tuato l'anno scorso quando 
per colpa di una caduta fu 
costretta a dar via libera 
all'americana Cindy Nelson. 
Stavolta si è vendicata sia 
della Nelson che della Nadig 
non lasciando scampo a nes
suna delle molte avversarie. 

Si è gareggiato sulla pista 
del Breitenberg, lunga 2.080 
metri (dislivello 540) in una 
giornata che ha esaltato le 
caratteristiche della grande 

PRA LOUP — Plank, da sinistra, Muller e Haaker sul podio. 

campionessa austriaca. Al 
terzo posto si è piazzata 
l'ottima Hanni Wenzel, por
tacolori del piccolo Liech
tenstein. La wenzel, eccel
lente specialmente tra i pa
li, si è talmente migliorata 
in discesa libera da permet
tersi il lusso di lasciarsi 
alle spalle atlete del calibro 
di Irene Epple e Cindy Nel
son. Rimarchevole il quinto 
posto della giovane parigina 
Caroline Attla a due secon
di e mezzo dalla vincitrice. 

Le azzurre si sono com
portate benino: Cristina Gra
vina è finita diciottesima 
mentre Jolanda Plank ha 

occupato la 22* posizione. 
Oggi sulla stessa pista an
cora una discesa libera sem
pre sullo stesso tema: Proell 
o Nadig? 

In Coppa del Mondo l'au
striaca guida la classifica 
con 149 punti davanti alla 
Nadig (145) e alla Wenzel 
(138). Al quarto posto, mol
to distanziata, la cecoslovac
ca Jana Soltysova (65). 

LA CLASSIFICA 
1. ANNEMARIE PROELL 

(Aut) l'19"84; 2. Marie-Thè-
rèse Nadig (Svi) 1"20"20; 3. 
Hanni Wenzel (Liech) 1"21" 
e 58; 4 Irene Epple (Rft) 
1-21 "92; 5. Caroline Aula 

(Fra) 1"22"41; 6. Cindy Nel
son (Usa) 1"22'49; 7. Evi 
Mittermaier (Rft) 1*22"91; 
8. Monika Bader (Rft) 1' 
e 23"08; 9. Doris De Ago
stini (Svi) 1"23"15; 10. Marie-
Luce Waldemeier (Fra) 1* 
e 23 "31; 11. Jana Soltysova 
(Cec) ÌTO'^; 12. Holly Flan-
ders (Usa) ÌTO'^; 13. Mar
tina Ellinex (Aut) 1"23"40; 
14. Elisabeth Kraml (Aut) 
1"23"41; 15. Jamie Kunlander 
(Usa) 1"23"53; 18. Cristina 
Gravina 1"23"Ì2. 22. Jolanda 
Plank 1*23"91; 24. Elena Ma-
tous 1*24". La Matous, che 
è italiana, gareggia per i co
lori del Lussemburgo. 
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Torino - Bologna : 0-0 

Unica emozione 
il palo colpito 
da Graziani 
a fine gara 

Incontro deludente - Troppi infortunati tra 
i granata - Ai rossoblu il punto che volevano 

TORINO-BOLOGNA Graziani, foto accanto al titolo, tenta invano la via delia rete e, qui sopra, colpirà il palo. 

TORINO: Terraneo 6; Volpati | la sua carriera d'allenatore 
6, Vullo 6; Salvadnri 6, Da* > l'ha iniziata proprio un anno 
nova 6, Alasi 6; Claudio Sa
la 6, Pecci 5, Graziani 6, Pa
ganelli (Mandorlinì dal 26' 
del p.t., 5), Bonesso 6; 13 
Copparoni, 14 Sclosa. 

BOLOGNA: Zinetti 7; Salì 6, 
Spinozzi 6; Paris 6, Bach-
lechner 6, Castronaro 6; Zuc
cheri 6, Dossena 7, Savoldi 
6, iMastropasqua 6, Colom
ba 6; 12 Rossi, 13 Albinelli, 
14 Petrini. 

ARBITRO: D'Elia di Salerno. 
NOTE: giornata fredda, cam

po in ottime condizioni. Quin
dicimila spettatori circa di cui 
5.861 paganti per un incasso di 
18.023.800 lire. Ammoniti: Man
dorlinì, Paris, Claudio Sala e 
Colomba. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Mancavano pochi 
secondi alla fine quando Cic
cio Graziani, raccogliendo al 
entro dell'area un passaggio 
da Volpati, ha incocciato in 
pieno la base del montante 
alla sinistra di Zinetti. Il To
rino forse avrebbe meritato 
di segnare e cogliere il suc
cesso pieno, ma anche se il ri
sultato fosse stato un altro, 
se cioè il Torino avesse vinto 
contro il Bologna, lo spetta
colo offerto nell'arco dei no
vanta minuti non l'avremmo 
potuto dimenticare e avremmo 
riferito le stesse cose che ci 
apprestiamo a scrivere: il To
rino dell'anno nuovo è ancora 
quello vecchio dello scorso an
no e se la scalogna continua 
a perseguitarlo si avverte an
che che molti ingranaggi di 
quella bella macchina che Gigi 
Radice aveva costruito stanno 
cigolando e molti sono logo
rati anche a livello psicologi
co. Lo stesso « pressing » che 
ieri il Torino ha imposto in 
alcuni tratti della gara non 
era autoritario come una vol
ta ma affidato a pochi e non 
sempre con le menti lucide e 
mai spalleggiati da un uomo 
smarcato sicché la squadra ha 
atteso, ferma, che si creasse 
comunque l'azione-gol. 

Marino Perani non l'aveva 
tenuto nascosto il suo proposi
to: è sceso a Torino per fare 
punti e ci è riuscito. Durante 
la settimana aveva perso per 
strada quel « cavallo pazzo > 
di Chiarugi e così il Bologna è 
sceso al Comunale con una so
la « punta », Savoldi, e Pera
ni ha affidato ad un ex gra
nata (in semiprestito), Dosse
na, il compito di fare da 
« spalla » al capitano. Perani 

iato 
ASCOLI-INTER % 
FIORENTINA-JUVENTUS 1 
M1LAN-LAZIO 1 

NAPOLI-CATANZARO 
PERUGIA-CAGLIARI 
ROMA-AVELLINO 

TORINO-BOLOGNA 
UDINESE-PESCARA 
PALERMO-COMO 

PISA-BARI 
TARANTO-TERNANA 

CHIETI-BENEVENTO 

VENEZIA-PADOVA 

X 

1 
X 

X 

1 
X 

X 

2 
1 
X 

Il montepremi è di 4 miliar
di 591 milioni 30.766 lire. 

fa (alla prima domanda del 
1979) sul campo del Torino ma 
quella volta fu un disastro. 
Di quella formazione che ave
va perso 3-1 ieri ce n'erano sol
tanto tre Bachlechner, Paris e 
Colomba. 

Il « filtro » a centrocampo 
ha funzionato bene e Dossena 
ha recitato ottimamente la 
parte del boia e dell'impiccato, 
facendo correre Volpati e an
dando indietro a dar man for
te alla retroguardia che se non 
era in difficoltà, per merito 
della... sterilità del gioco gra
nata, era comunque sotto pres
sione. 

Il Torino, perso Pulici (sarà 
ancora recuperabile?), l'aveva 
sostituito con Mariani (due 
partite, due gol), ma anche 
quello si è o rotto » così ieri 
è stato lanciato a « tempo pie
no » un altro o bocia », Bo
nesso, di 18 anni, ed è stato 
lui, l'uomo più pericoloso del
l'attacco granata. Nel primo 
tempo due volte Zinetti ha 
sventato da campione le con
clusioni di Bonesso: una pri
ma volta, al 29' in uscita sul
l'uomo a pochi metri dalla 
porta e una seconda volta, al 
34', quando sulla deviazione 
precisa di testa (passaggio di 
Vullo) Zinetti di istinto ha 
salvato con gran tuffo. Il 
Torino dopo una ventina di 
minuti ha perso anche Paga
nelli (un colpo all'anca) e Ra
dice l'ha sostituito con Man-
dorlini ma questa volta « man
dorla» non è stato all'altezza 
dell'attesa. Nella ripresa il 
Torino ha continuato a pre
mere e con il trascorrere dei 
minuti però il « pressing » si 
è trasformato soltanto in un 
assalto fatto di affanno e di 
rabbia. Graziani ha finalmente 
raccolto a pochi metri dalla 
porta un passaggio di Volpati 
e l'ha dirottato in rete ma 
Zinetti. con quella sua tenuta 
verde come quella di un ra
marro, è scattato ancora una 
volta e ancora una volta ha 
salvato il Bologna dalla scon
fitta. 

Sul contropiede il Bologna ha 
tentato, ma non ha osato più 
di tanto. Dal nostro punto di 
osservazione abbiamo intravi
sto un mezzo fallo da rigore di 
Vullo su Colomba e all'inizio 
della gara una bella mmtata di 
Dossena conclusasi con un ti
ro che ha sfiorato il palo alla 
sinistra di Terraneo. Una di
scesa di Volpati conclusasi 
con un tiro fiacco sarebbe fi
nita in altro modo solo se il 
terzino avesse avvertito che 
Graziani aveva seguito pun
tualmente l'azione ed era in 
grado di sparare in porta da 
pochi passi. Nella ripresa un 
pallonetto intelligente ma non 
perfetto di Mastropasqua che 
non ha consentito al Bologna 
di andare in vantaggio ha con
cesso a Terraneo, fuori dei pa
li, la possibilità di neutralizza
re in tuffo il tiro con una de
viazione in angolo. 

L'ultimo 04) conseguito dal 
Bologna sul campo del Torino 
risaliva al 1963. E' la prima 
volta che Radice, in casa, con
cede un punto al Bologna, ma 
quest'anno sui vigneti del To
rino di punti ne hanno già rac
colti 8 e quindi c'era posto 
anche per Perani e compagni. 

E' finito il tempo di Radice? 
La «curva Maratona» che 
da alcune domeniche è la più 
fredda curva del mondo (non 
un grido, non un incitamento, 
non un « forza Toro ») ieri ha 
appeso uno striscione: Radice 
maccarone vattene. Sono gli 
stessi che l'hanno portato in 
trionfo. Questa è la legge del 
calcio. 

Nello Paci 

Radice si lamenta: 
«Non si può vincere 
quando si sbagliano 

tutte quelle reti» 
TORINO — Siamo già in tempo di - Carnevale ' per cui 
« monsù » Gianduia di Torino e il dottor Balanzone da Bo
logna decidono fraternamente di dividersi la posta in palio: 
un punticino a cranio e tutti a casa. Punticino che però 
non soddisfa in pieno Gigi Radice: e Oggi si poteva vincere, 
purtroppo abbiamo sbagliato in zona gol e cosi il nostro 
momento difficile continua. D'altra parte faccio la formazione 
con quello che pasra il convento... certo che questo è un 
periodo delicato, inutile negarlo. Non male questo Bologna, 
specie a centrocampo». Radice, ha letto lo striscione in 
curva Maratona non propriamente « amorevole > . nei suoi 
riguardi? « Sì, l'ho visto, bé è preferibile che i tifosi se la 
prendano con me. piuttosto che con i giocatori ». 

A Giuliano Terraneo domandiamo un giudizio sul suo col
lega di ruolo Zinetti, oggi in giornata' eccezionale. « Zinetti? 
L'ho sempre detto che è fra i giovani il portiere più valido, 
migliore anche dei Galli e dei Corti ». Ecco ora Marino 
Perani. l'imperturbabile trainer felsineo: « Il risultato è giu
sto sicché non posso che ritenermi soddisfatto di questo 
pareggio. 

Perani, domenica affronterete la « poverella » Juve in 
casa: due punti facili, facili, allora... « Andiamoci piano, la 
Juve è in periodo delicato, non vorrei però che proprio contro 
di noi risorgesse! ». 

Renzo Pasotto 

Bella e importante 
vittoria interna 

della Fiorentina: 2-1 

FIORENTINA-JUVENTUS — Il sindaco inaugura la nuova sala stampa (a sinistra) e Sacchetti realizza il primo gol viola. 

Due strepitosi gol obbligano 
alla resa Zoff e la Juventus 

Li hanno firmati i giovani Sacchetti e Tendi 
Di Bettega il discusso punto della bandiera 
Espulso Furino - Per Trapattoni guai seri 

MARCATORI: nel p.t. al 19' 
Sacchetti (F), al 29 p.t. Ten-
di (F); al 39'p.t. Bettega (J). 

FIORENTINA: Galli 6; Lelj 6, 
Tendi 7; Galbìati 7, Guerri-
ni 6 (Ferronl all'8' del s.t.), 
Sacchetti 7; Restelli 7, Or-
landini 6, Pagliari 6, Anto-
gnoni 6, Desolati 6. 12.o Pel
licano; 14.o Sella. 

JUVENTUS: Zoff 5; Cuccured-
du 6, Cabrini 6; Furino 5, 
Gentile 6, Scirea 6; Causio 
6, Prandelli 5 (Virdis al 7' 
del s.t.), Bettega 6, Tavola 6, 
Marocchino 6. 12.0 Bodini; 
13.o Brio. 

ARBITRO: Benedetti di Ro
ma, 5. 
NOTE: giornata di sole, 

temperatura invernale, spetta
tori 50.000 circa, paganti 
27.911, abbonati 15.740 per un 
incasso di 230 milioni 137.807 
lire (nuovo record); calci d'an
golo 4-3 per la Juventus; am
moniti: Tavola, Galbiati, Sac
chetti, Scirea. Espulso Furi
no. Sorteggio doping positi
vo per Gentile, Cuccureddu, 
Bettega, Galbiati, Pagliari, 
Orlandini. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Con due gol, 
uno più spettacolare dell'al
tro, la Fiorentina ha chiuso 
il conto con la Juventus nel
l'attesa partita fra due delle 
maggiori deluse del campio
nato. Una vittoria che i vio
la hanno legittimato grazie ad 
un primo tempo disputato al
la grande, nel corso del quale 
prima Sacchetti e poi Tendi, 
con due tiri irripetibili, han
no sanzionato il risultato. Par
tita, però, che avrebbe po
tuto anche concludersi con un 
pareggio in quanto per buona 
parte del secondo tempo i 
bianconeri, per niente spenti 
sul piano atletico, hanno pre
so in mano le redini del gio
co per condurre la danza fi
no al fischio finale. Una Ju
ventus, quella dei secondi 45 
minuti, abile nell'organizzare 
la manovra, un po' troppo 
nervosa (Furino, il capitano, 
fino a quel momento uno dei 
più lucidi, si è fatto espelle
re dal campo per proteste) 
ma soprattutto priva di ele

menti capaci di farsi largo in 
area. Trapattoni, dopo il gol 
realizzato da Bettega su azio
ne di fuorigioco, ha deciso di 
togliere un centrocampista, 
Prandelli ed ha schierato il 
redivivo Virdis. Solo che l'at
taccante sardo, contro il gio
vane Ferroni — che a sua 
volta ha sostituito l'infortu
nato Guerrini — non ha toc
cato pallone, non ha dato quel 
contributo che il tecnico spe
rava. Ed è appunto anche per 
questo che la squadra bian
conera non è riuscita a strap
pare il pareggio. 

Tale risultato, per la veri
tà, avrebbe sollevato numero
se polemiche in quanto il gol 
realizzato da Bettega sarebbe 
stato da annullare. Al 39', in
fatti, Tavola ha effettuato un 
lungo lancio per Marocchino 
appostato lungo la fascia si
nistra del campo. Solo che 
l'attaccante era in netta posi
zione di fuorigioco, tant'è ve
ro che il guardalinee che si 
trovava nel lato opposto, ha 
sventolato per alcuni secondi 
la bandiera. Benedetti, in gior
nata negativa, non ha visto, 
ha lasciato correre permet
tendo così all'indisturbato Ma
rocchino di mandare il pal
lone nell'area viola dove Bet
tega, approfittando anche del 
fatte '•he i difensori-fiorentini 
si erano fermati, non ha avuto 
alcuna difficoltà a schiacciar
lo in rete. I giocatori della 
Fiorentina hanno protestato, 
hanno assediato l'arbitro chie
dendogli di interpellare il 
guardalinee. ' Il direttore di 
gara — reo di aver lasciato 
correre troppi falli — ha ri
cevuto una lunga sonora bor
data di fischi ed ha ammoni
to Galbiati. - -.? 

Detto ciò, spiegato come 
la Juventus è riuscita a se
gnare il gol della bandiera, 
che dire ancora della squa
dra torinese? Abbiamo già 
fatto presente — come ha sot
tolineato lo stesso Trapatto
ni — che i bianconeri sono 
scesi in campo con i nervi 
a fior di pelle, ma dobbiamo 
aggiungere che nessuno degli 
attaccanti, nonostante il gran 
volume di gioco che la squa
dra riesce a mettere insieme, 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Non si sono 
certamente annoiati gli 
spettatori presenti al Cam
po di Marte. Infatti in una 
partita brutta, ma combat
tuta, è successo di tutto. 
Qualche sprazzo individua
le ogni tanto « illumina
va » la gara, offuscata pe
raltro da errori e confu
sione, a cui dava un gran
de contributo anche l'arbi
tro Benedetti. Una botta 
di Sacchetti e un gol « sto
rico» di Tendi — il pri
mo in serie A — hanno 
dato alla Fiorentina la vit
toria, mentre la Juventus 
ha realizzato un gol su 
una azione viziata da un 
precedente fallo e da un 
fuorigioco di Marocchino, 
sventolato dal segnalinee, 
come ha ammesso anche 
il presidente della Juven
tus, Boniperti. Forse la 
moviola scioglierà il mi
stero di questa rete, che 
ha fatto e farà molto di
scutere. 

Sentiamo ora le impres
sioni dei vari protagonisti. 
Carosi è contento della vit
toria, ma dichiara che 
« per uscire dal tunnel pe-

Boccata 
d'ossigeno 
per Carosi 
ricoloso del fondo classi
fica bisogna fare dei pun
ti anche in trasferta. Ora 
si respira meglio — ha 
continuato il tecnico viola 
— e forse col miglioramen
to in classifica il gioco po
trebbe anche migliorare ». 
Un giudizio sulla Juven
tus? « Gioca, attacca, si 
affanna, ma trova difficol
tà ad andare in gol ». 

Desolati, anche oggi uno 
dei migliori fra i viola: 
« Mi sento quasi in forma 
e non sono condizionato 
dai precedenti guai ». Fe
steggiato Tendi per il suo 
gol. «Quando giocavo in 
serie C nel Grosseto ne 
realizzai otto, due su ri
gore, due su punizione e 
gli altri su azione ». 

Dopo lunghissima attesa, 
Trapattoni esce dagli spo
gliatoi: « Oggi abbiamo 

giocato veramente male, 
non riusciamo a liberare 
mai un uomo e quindi è 
difficile realizzare in que
ste condizioni. Vista oggi 
la Juventus merita la po
sizione che ha in classi
fica ». 

Sul risultato cosa ha da 
dire? « E* stata una parti
ta incerta che potevamo 
anche pareggiare; stiamo 
attraversando un momen
to delicato, viviamo un po' 
alla giornata per cercare 
di risolvere certi problemi 
e riprendere il cammino 
di un tempo. Oggi abbia
mo incassato anche una 
rete, su una azione vizia
ta da un precedente fal
lo ». Ma anche il gol ju
ventino è nato da una 
azione fallosa, osserva un 
collega. « Non saprei pro
prio — conclude Trapatto
ni — perchè dalla mia po
sizione, a metà campo, 
non si giudica bene una 
azione del genere ». 

Botta e risposta con 
Gentile: è giusto il risul
tato? « Sì, vittoria giusta, 
ma fortunosa quella dei 
viola ». 

p. b. 

è capace di smarcarsi in area 
avversaria. Il loro gioco, in
fatti, è prevedibile ed è ap
punto per questo che non rie
scono più a trovare lo spec
chio della porta. Un gioco ari
do quindi, dovuto soprattut
to al fatto che Trapattoni può 
contare su numerosi difensori 
e centrocampisti mentre inve
ce, per quanto riguarda le 
punte, l'unico elemento anco
ra valido è Bettega il quale, 
purtroppo, deve cantare e por
tare la croce. 

Il discorso da fare sulla Fio
rentina in questo momento è 
invece diverso: tutti gli uo
mini di Carosi stanno renden
do al meglio, giocano senza 
paura e lottano su ogni pal
lone. In questa partita, cosi 
delicata e importante, la Fio
rentina ha reagito molto be
ne e diciamolo pure ha an
che avuto un tantino di for
tuna: le due reti sono state 
realizzate da due giocatori che 
di gol ne marcano pochissi
mi. Anzi, per Tendi si trat
ta del primo della sua car
riera. Ed è appunto perchè 

si è trattato di due gol ec
cezionali che li dobbiamo de
scrivere. 

Era il 19' del primo tempo 
quando Antognoni (la sua pro
va non è stata delle miglio
ri) dalla destra ha battuto 

Inaugurata la nuova 
sala stampa 

FIRENZE — In ocasione di Fio
rentina-Jave II sindaco Elio Gab-
buggianl, alla presenza delle mag
giori autorità politiche e sportive, 
ha Inaugurato ieri la nuova sala 
stampa dello stadio comunale, che 
comprende quindici cabine con col
legamenti diretti, attraverso linee 
dello Stato, anche con l'estero. 
Una trentina i posti. Dalla sala, 
attraverso una scala interna, si rag
giunge direttamente la tribuna 
stampa. L'opera, realizzata dall'Am
ministrazione comunale e intitolata 
a Nerio Glorgetti, ha come scopo 
quello di inserire Firenze nel gi
ro del grande calcio internazionale 
a partire dai prossimi « europei », 
per i quali 11 Comune non ha an
cora perso la speranza di avere in 
assegnazione una delle partite in 
programma. 

l'ennesimo calcio di punizio
ne mandando il pallone a ri
cadere nell'area bianconera; 
Scirea è saltato più in alto 
di tutti e di testa ha respinto. ' 
Il pallone è finito sulla si
nistra, in area, dove si tro
vava Sacchetti: il giovanotto 
è andato incontro al pallone 
e prima che questi toccasse 
il terreno, con una mezza 
sforbiciata, lo ha colpito di 
destro, con l'esterno del pie
de e lo ha spedito in porta, 
sulla sinistra di Zoff. 

Dieci minuti dopo (29') il 
gol più spettacolare della gior
nata, Tendi, pallone al pie
de, è partito dalla linea del
la propria area di rigore, ha 
attraversato indisturbato tut
to il campo e giunto a venti-
cinque-trenta metri ha imita
to l'olandese Brandts: ha la
sciato partire una gran bot
ta di destro. Il pallone, come 
un vero proiettile, è finito 
contro il paletto, sulla sini
stra di Zoff ed è schizzato 
in rete. 

Loris Ciullini 

Il Perugia si aggiudica la gara grazie ad un colpo di testa di Bagni (1-0) 

Basta un gol per liquidare il Cagliari 
Paolo Rossi, pur disputando un'ottima partita, ha interrotto la sua serie positiva (cinque reti in tre giornate) - Un Cagliari con una difesa «allegra» 

Gioisce Castagner: 
ora il Perugia 

punta molto in alto 
PERUGIA — Il migliore in campo è stato senz'altro l'ar
bitro Tullio Lanese, di Messina. Bravo, puntuale, presente 
la * giacchetta nera* ha diretto impeccabilmente la partita, 
distribuendo le ammonizioni al momento giusto. Una partita 
che il Perugia voleva vincere e che ha vinto. Un altro desi
derio dei tifosi era quello di vedere il tredicesimo gol di Pao
lo Rossi: « Non si può sempre segnare — dice il centravanti 
della Nazionale — l'importante è che si sia vinto ». Non è che 
tu sia stato servito bene in certe occasioni: « Alcuni passag
gi ci stavano e dovevo segnare due o tre reti». Castagner 
è naturalmente soddisfatto. Il suo Perugia, adesso, sta an
dando veramente bene soprattutto a livello di punti ed ora 
è terzo nella classifica. «Diciassette punti vanno molto be
ne. Speriamo — dice il tecnico — che la squadra continui su 
questi livelli: il nostro obiettivo è conquistare posizioni di 
prestigio ». Oggi esordiva in serie < A » De Gradi, come è stata 
la sua prova? « H ragazzo — risponde l'allenatore del Peru
gia — ha fatto vedere tre o quattro numeri d'alta classe. 
Poi l'ho tolto perchè la partita si stava scaldando e avevo 
bisogno di un uomo, Zecchini, con peso ed esperienza ». Nel 
secondo tempo e in certi momenti avete rischiato. « Il non 
passare la palla — afferma Castagner — poteva costarci 
caro». 

Il Cagliari ha giocato una buona partita: risultato giusto? 
« Mi sembra di si — dice l'allenatore Tiddia —, anche se -
questa sconfitta lascia l'amaro in bocca. La partita è stata 
discreta e il gioco espresso piacevole e valido. Nel primo 
tempo abbiamo subito l'azione del Perugia con un Paolo 
Rossi che è pericolosissimo. Nel secondo tempo siamo scesi, 
abbiamo avuto delle possibilità per fare gol con Selvaggi e 
Piras. Certo, giocando cosi ci siamo scoperti e il Perugia ha 
avuto altre occasioni, ma dovevamo rischiare». Si rimpro
vera qualcosa? « Forse abbiamo giocato troppo al centro e 
non abbiamo sfruttato le fasce laterali. Sul gol di Bagni 
invece siamo stati ingenui ». E adesso il Cagliari? • Il nostro 
traguardo — risponde Tiddia — è sempre la salvezza. Anche 
quando qualcuno parlava di secondo o terzo posto io ho 
sempre cercato di stare e di far stare con i piedi per terra. 
Terminiamo il girone di andata con 15 punti. Io mi auguro 
di farne altrettanti nel girone di ritorno». 

Fausto Belia 

MARCATORE: Bagni al 12' 
del p.t. 

PERUGIA: Malizia 7; Tacconi 
6, Ceccarinl 7; Frosio 7, Del-
la Martini 6, Dal Fiume 6; 
Goretti 6, Butti 5, Rossi 7, 
De Gradi S (dal 27' del s.t. 
Zecchini 6), Bagni 7 (n. 12 
Mancini, n. 14 Galloni). 

CAGLIARI: Corti 6; Lamagni 
5, Longobucco 5; Casagran-
de 5, Roffi 4 (Brlaschi dal 
1' del s.t. 6), Brugnera 7; 
Osellame 5, Bellini 6, Sel
vaggi 8, Marchetti 6, Piras 6 
(n. 12 Bravi, n. 13 Cane-
strari). 

ARBITRO: Lanese, di Messi
na, 7. 

-' NOTE . Freddo intenso, 
terreno scivoloso per la piog
gia dei giorni precedenti. Cor
ner 7-5 per il Cagliari. Ammo
niti del Cagliari: Piras al 15' 
del p.t., Marchetti all'8' del 
s.t., Lamagni al 31' del s.t. 
Spettatori presenti 15.787, per 
un incasso, comprensivo del
la quota abbonati, di lire 
67.208.290. 

Dal nostre corrispondente 
PERUGIA — Paolo Rossi in
terrompe la sua serie positi-

dirittura surclassati dai vari 
Rossi, Bagni e Goretti. Il gol 
arriva al 12'. Punizione di Tac
coni alta per Della Martira 
che, marcato alla paesana da 
Roffi, tocca di testa al cen
tro. Corti (forse troppo elo
giato da Albertosi alla vigi
lia dell'incontro), nonostante 
la sua alta statura, non ab
bozza nemmeno la facile 
uscita e Bagni, incustodito 
inspiegabilmente da Longo
bucco, può tranquillamente 

j adagiare in porta da non più 
di tre metri, di testa. Tre 
svarioni consecutivi degli iso
lani sono costati cosi il gol 
della sconfìtta alla compagi
ne di Tiddia, ma il Perugia 
il suo risultato positivo lo le
gittimerà alla fine dei novan
ta minuti. Al 15' Piras. lan
ciato a rete, colpisce Malizia 
alla nuca: il portiere umbro 
gli si era gettato tra i piedi 
e aveva conquistato il pallo
ne. L'incidente sembra gra
ve, ma il numero uno del 
Perugia si riprende e l'ala 
cagliaritana viene ammonita 
per gioco falloso. 

Al 20' il Perugia va vicino 
al raddoppio con una gran 

va di marcature (cinque gol i bordata di Goretti, ma Corti 

PERUGIA-CAGLIARI — Bagni realizza di testa la rete perugina. 

negli ultimi tre incontri), ma 
il Perugia ritrova Bagni al
l'appuntamento con la rete 
avversaria e per Castagner i 
conti tornano egualmente. Un 
Cagliari brioso a centrocam
po e spumeggiante in avanti, 
si concede fin dall'Inizio del
la partita una difesa che a 
definirla allegra è dire poco 
e viene giustamente punito 
da un Perugia tutt'altro che 
trascendentale, ma utilitaristi
co al massimo. La chiave del
l'incontro la si comprende su
bito nel primo quarto d'ora 
di gioco. Selvaggi e Piras im
pensieriscono seriamente Cec
carinl e Della Martira, ma 
suU' altro fronte Lamagni, 
Longobucco e Roffi sono ad-

si riscatta effettuando un'otti
ma parata. Cinque minuti do
po c'è l'ennesimo liscio di 
Longobucco e Bagni colpisce 
in pieno la traversa e vede 

| Cagliari, chi va sempre più vi-
j cino al gol è il Perugia che 

ai 41' (ancora una disatten
zione di Lamagni) con Butti 
sfiora nuovamente il raddop
pio. Anche in questa occasio
ne Corti fa sempre più di
menticare il gol subito. Se 
c'è un atleta che è sembra
to veramente un semplice 

sfumare la sua personale dop- spettatore durante l'arco di 
pietta. Se fosse una partita 
di bigliardo si potrebbe dire 
che il Cagliari ha continua
mente il boccino in mano, ma 
non lo sa sfruttare. Al 28' 
Brugnera si ricorda che è 
stato centravanti e di testa 
sfiora l'incrocio dei pali. Al 
40* ci prova Bellini, ma Ma
lizia fa buona guardia. In 
questo scorcio di partita i 
piedi buoni di Selvaggi fan
no dannare Ceccarlni che co
munque se la cava egregia
mente. Se il « boccino » è del 

tutto il primo tempo è Roffi 
Ma il calcio, si sa, è strano 
e imprevedibile ed è proprio 
lui che al 42' per poco non 
pareggia per la sua squadra. 
Malizia devia comunque in 
calcio d'angolo. 

Nella ripresa Tiddia prova 
la carta Briaschi e lascia Pof-
fl negli spogliatoi, ma è il 

tranquillamente al centro, 
pecca d'egoismo e spara a 
rete da una posizione assur
da. Al 10' il mediano del Pe
rugia si ripete, fugge bene 
dal centrocampo e in contro
piede vede Rossi solo al cen
tro, ma preferisce nuovamen
te la risoluzione personale. Il 
tentativo di Colombella è net
tamente fuori. Rossi fa un 
gesto di stizza, ma trova 
egualmente il modo di farsi 
applaudire giocando con La-
magni come il gatto con il 
topo. Se non arriva il gol (di
cono i maligni in tribuna 
stampa) lo si deve all'egoi
smo di alcuni suoi colleghi. 
Dal 24', quando Ceccarini evi
ta il gol con una deviazione 

Perugia a legittimare la sua provvidenziale (anche Malizia 
vittoria. Al 6' Dal Fiume fa era stato superato dal tiro 
tutto da solo. Si libera in di Piras) alla fine della con
area di rigore di Casagran- ! tesa il monologo è tutto del 
de e, pur potendo porgere I Cagliari, ma solo per il pos

sesso della sfera, perché il 
Perugia contiene bene sia al 
centrocampo che in difesa. 
Solo al 40' lo stadio sembra 
gelarsi quando Selvaggi, con 
im pezzo d'alta bravura cal
cistica. scavalca Ceccarini con 
un palleggio brasiliano e col
pisce in pieno l'incrocio dei 
pali. 

In parità si conclude cosi 
il conteggio delle traverse col
pite, ma il gol di Bagni ri
mane vincente. Alla fine del
l'incontro il Cagliari è con
tento di aver ritrovato il gio
co, anche se ha centrato la 
sua terza sconfitta consecuti
va (la difesa va sicuramente 
rivista: troppo allegri Longo
bucco, Lamagni e Roffi) e il 
Perugia lima ancora le di
stanze dall'Inter. In tre parti
te le ha risucchiato tre punti. 

Guglielmo Mazzetti 

T - ^ W V •"«(.,« 
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La Roma incespica in un sorprendente Avellino e fa 1-1 
nOMA — Pattiti» dtnicllo por 
la Roma che ha sofferto mol
to 11 gioco dell'Avellino per
venendo al pareggio soltanto 
nella ripresa... Cosi Lledholm 
« attacca » l'incontro con l 
giornalisti negli spogliatoi. E 
continua: « Partita anche mol
to sofferta e risultato finale 
giusto perché l'Avellino ha 
giocato bene, Imbrigliando le 
nostre mosse e andando in 
vantaggio per primo e ren
dendo molto faticosa la ri
monta dei miei ragazzi. Solo 
alla fine il gol di Ugolottl ci 
ha permesso di riportare in 
parità le sorti di un match 
che ritengono molto equili
brato ». 

All'allenatore del giallorossl 
è stato chiesto un parere pre
ciso sulla Roma che tutti si 
aspettavano di vedere alla ter
za vittoria consecutiva. Il 
« mister » romanista evitando 
di parlare direttamente degli 
assenti (lo squalificato Ancel-
lotti, Giovannelli e Santarlnl) 
ha replicato: « Alla mia squa
dra sono mancato lo "aper
ture" di Ancellotti e come 
avete potuto vedere la dife
sa dell'Avellino ha ootuto con
trastare con facilita Pruzzo e 
Ugolottl, le poche volte che 
sono stati chiamati all'azione. 
Comunque i miei ragazzi sono 

Per Cordova 
risultato 

esatto 
stati tutti bravi o si sono im
pegnati tutti al massimo per 
rimontare la rete di svantag
gio. Da parte sua l'Avellino 
ha dimostrato di essere una 
buona squadra, con un'ottima 
difesa e un gioco molto effi
cace nel contropiede ». 

Al « barone » è stato chiesto 
infine un « bilancio » glalloros-
so alla fine del girone d'an
data: « Penso — ha risposto 
— che la Roma abbia finito 
il girone d'andata molto be
ne, anche se l'Avellino ci ha 
costretti al pari. Sedici punti 
conquistati e una posizione In 
classifica a ridosso dell'Inter 
e del Mllan non è poco, anzi 
devo dire che sono molto 
contento. Domenica ci atten
de ima difficile partita contro 
il Mllan, speriamo bene per 
il prossimo turno ». 

Anche Marchesi è contento 
del pari e cosi commenta la 

pnrtltn* u II ncmtro ohlottlvo 
era la conquista di un punto 
ma confesso che dopo la re
te di Piga ho sperato nella 
vittoria. Non ce l'abbiamo fat
ta a vincere ma sono ugual
mente contento perché 1 miei 
ragazzi hanno giocato con 
molta determinazione meritan
do ampiamente il prezioso pa
reggio. Non dimenticato — 
prosegue l'allenatore degli ir-
plnl — che il risultato posi
tivo è venuto nonostante le 
assenze di Cordova, Valente 
e Romano, tutti molto utili 
per l'economia della squadra. 
E lasciatemi aggiungere che 
la Roma è una squadra for
te che attua un gioco non 
molto veloce ma sempre pe
ricoloso con due punte, come 
Pruzzo e Ugolottl, molto dlfil-
cill da controllare. Oggi mi e 
molto piaciuto Ugolottl ». 

Anche Cordova — 11 gran
de assente di ieri — ha detto 
la sua sulla partita: «Risul
tato giusto, la Roma ha attac
cato di più ma l'Avellino si 
è difeso molto bene ed alla 
fine mi paro che giusto sia 
il pareggio ». 

s. m. 

ROMA-AVELLINO — Tancredi salva la por-la giallorossa. 

Liddas ringrazia Ugolotti: il suo gol 
ha evitato una bruciante sconfitta 

Gli irpini in vantaggio con Piga - Incerta prestazione di Benetti preferito inspiegabilmente a Giovannelli 

MARCATORI: nel secondo 
tempo al V Piga (A), al 26' 
Ugolotti (R). 

ROMA: Tancredi 6; Maggiora 
6, De Nadai 6; Rocca 6, Tu-
rone 6, Spinosi 6; Conti 6, 
Di Bartolomei 7, Pruzzo 6, 
Benetti 6, Ugolotti 6. (12. 
P. Conti, 13. Giovannelli, 
14. Scarnecchia). 

AVELLINO: Piotti 6; Beruat-
to 6, Giovannone 6; Bosco-
Io 7, Cattaneo 7, DI Somma 
8; Piga 6, Pellegrini S. 6 
(57' Massa s.v.), Pellegrini C. 
6, Ferrante 6, De Ponti 6. 
(12. Stenta, 13. Mazzoni). 

ARBITRO: Lops di Torino 6. 

ROMA — Dalla Roma ci si at
tendeva la replica, dopo la 
netta vittoria di sette giorni 
fa a Cagliari e quella pre-na
talizia, ancora più prestigio
sa, ottenuta contro la capoli
sta Inter. Invece c'è manca
to poco che il solido e capar
bio Avellino, che Rino Mar
chesi ha sapientemente pla
smato, non le giocasse un 
brutto tiro. 

Fortunatamente per i gial-
lorossi, Ugolotti a metà ripre
sa con un preciso colpo di 
testa su cross di B. Conti ci 
ha messo una pezza. Evitan
do così un'inattesa e rapida 
smentita e consentendo alla 
sua squadra di installarsi al 
quarto posto in classifica, in 
coppia con il Torino. 

E' finita dunque 1-1. Un ri
sultato sostanzialmente giusto 
che dà ad ognuno il suo. Ad 
una Roma tutta votata alla ri
cerca di un altro risultato 
pieno, praticamente padrona 
del campo, specie dopo il tem
poraneo vantaggio irpino, lo 
Avellino ha saputo contrap
porre dapprima la rocciosità 
della sua difesa, una delle me
no perforate del campiona
to, che aveva nel libero Di 
Somma il migliore in campo 
in senso assoluto, e nello stop-
per Cattaneo due baluardi in
sormontabili ed un gioco or
dinato, pulito con schemi 
semplici, che non disdegna
va di tanto in tanto qualche 
insinuante incursione di con
tropiede, che faceva venire 
la sudarella ai difensori gial-
lorossi. 

Ma fortuna vuole per la Ro
ma che l'Avellino, tanto for
te nelle retrovie, non ha di
mostrato di essere altrettanto 
abile quando doveva cercare 

l'affondo offensivo. Altrimenti 
per i giallorossi sarebbero sta
ti dolori grossi ed una ama
ra Befana per i tifosi. 

Già al primo minuto di gio
co, un lungo cross del giova
ne Ferrante, trovava puntua
le all'appuntamento Claudio 
Pellegrini, in completa solitu
dine. Un'occasione di platino 
per fare subito gol e dare al
la partita un preciso indiriz
zo. Invece il centravanti bian-
coverde difettava nello stop di 
petto, il pallone gli si allun
gava troppo. E Tancredi con 
un'ardita uscita dai pali, met
teva riparo alla critica situa
zione. Era un pericoloso cam
panello d'allarme, che sareb
be dovuto servire da scossa 
elettrica per i giallorossi. In
vece nulla di tutto questo. 

La bella Roma di Cagliari, 
svelta ed incisiva, era soltan
to un lontano ricordo. Davan
ti a noi si muoveva una squa
dra lenta ed Impacciata, la 
stessa delle prime domeniche, 
quella incapace ad imbastire 
il gioco secondo una precisa 
logica. Ci sono le giustificazio
ni: l'assenza forzata di Santa-
rini, bloccato da infortunio e 
quella del giovane Ancelotti 
appiedato dal giudice sporti
vo. Due elementi di cui la Ro
ma attuale non può fare a 
meno con tanta facilità, an
che se i due sostituti Ugo-
lotti, autore del bel gol del pa
reggio e Spinosi non hanno 
demeritato. Però hanno alte
rato gli schemi giallorossi. Lo 
attaccante ha finito per to
gliere molto spazio a Pruzzo 
in area di rigore, visto che la 
sua natura lo porta sempre a 
portarsi in posizione centra
le, mentre Spinosi, al contra
rio di Santarini, s'è piazzato 
sull'uomo che Liedholm gli 
aveva affidato senza tenta
re mai qualche puntata in 
avanti. 

Inoltre una piccola parte di 
responsabilità pesa anche sul
le spalle del tecnico giallo-
rosso, che ha rispolverato per 
l'occasione Benetti, dopo che 
era stato assente nelle ulti
me due vittoriose uscite della 
Roma. Romeo ha disputato 
una partita mediocre; ha sba
gliato numerosi appoggi, ha 
faticato molto nel contenere a 
centrocampo il suo avversa
rio diretto Piga e ha rallen
tato la manovra di centro
campo quando c'era da reim
postare il gioco. Ha fatto rim
piangere Giovannelli e non 
sappiamo perchè Liedholm, 
dopo le belle prestazioni del 
giovane giallorosso contro 
l'Inter e. contro il Cagliari, ie
ri lo abbia accantonato. La 
scusante ufficiale parla di do
lori muscolari, dolori che pe
rò non gli hanno impedito di 
sedere in panchina. Contro 
una squadra rapida come lo 
Avellino, la freschezza atleti
ca e la vivacità del ragazzo 
sarebbe tornata molto più uti
le all'economia della manovra 
dei padroni di casa, che ol
tretutto presentavano defezio
ni di una certa importanza. 

L'Avellino ha giocato la sua 
partita. Ha avuto a portata di 
mano la grande occasione di 
incamerare i due preziosi pun
ti, ma ha commesso l'errore 
di rifugiarsi troppo precipi
tosamente in difesa, dopo il 
gol di Piga, realizzato al T 
con un tocco al volo di piat
to destro su un lungo cross 
di De Ponti. Questo suo atteg
giamento ha favorito il serra
te dei giallorossi, che hanno 
trasformato il finale di gara 
in un continuo tiro a bersa
glio verso la porta di Piotti. 
Sarebbe bastato un pizzico di 
coraggio in più e il colpo gli 
sarebbe anche potuto riuscire, 
visto che la Roma di ieri non 
era avversaria da temere più 
di tanto. Ma non ha avuto 
questo ardire e ha puntual
mente finito per pagare lo 
scotto al tirar delle somme. 

ROMA-AVELLINO — Ugolotti segna di testa il gol del pareggio. \ 

Un roccioso Catanzaro strappa un prezioso 1-1 al San Paolo 

Il Napoli segna subito 
ma non va oltre il pari 

Gli azzurri hanno disputato un'altra partita insoddisfacente - Attenta gara dei calabresi 

NAPOLI-CATANZARO — La rete dei partenopei messa a segno da Tesser. 

MARCATORI: Tesser (N) al-
l'8' del p.t.; Nlcolini (C) al 
1' della ripresa. 

NAPOLI: Castellini 6 (Flore 
dal 1' dei s.t. fi); Brusco-
lotti 6, Marino V. 6 (Ago
stinelli dal 25' del s.t.); 
Bellugl 7, Ferrarlo 6, Tes
ser 6; Damiani 5, Vinazza-
nl 6, Musetta 7, Filippi 5, 
Capone 5. 13 Improta. 

CATANZARO: Mattollni 6; 
Sabadinl 6, Ranieri 6 (Chi-
menti dal 1' del s.t. 6); Me-
nlchlni 6, Groppi 6, Zanini 
6; Nicollni 6, Orazi 6, Bra
glia 6, Majo 6, Palanca 6. 
12 Trapani, 13 Borelll. 

ARBITRO: Prati di Parma, 6. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Si infrange con
tro un roccioso e puntiglio
so Catanzaro il sogno del Na
poli di portarsi a ridosso del
le prime posizioni della clas
sifica. Il pareggio, 1-1, non 
soddisfa Vinicio, non tran
quillizza Mazzone. Restano 
anonimamente nel gruppone 

di centro classifica i parte
nopei, giova poco agli uomi
ni di Mazzone il punto con
quistato. Indubbiamente non 
vi sono molti motivi di com-
ipacimento per le opposte 
panchine. Il campionato, co
munque, offre ancora qual
che chance agli avversari di 
ieri. Il Catanzaro, nonostan
te la serie B sia ancora 11, 
a due passi, conserva più di 
una chance per salvarsi; il 
Napoli, grazie alle incertez
ze e ai balbettamenti delle 
aspiranti alle prime posizio
ni, può ancora cullare qual
che segreta ambizione. Sogni
no in silenzio, però, gli uo
mini di Vinicio: è quanto 
meno una questione di pu
dore. Il discorso, comunque, 
tanto per addolcire la pillo
la alle deluse legioni parte
nopee — non investe solo il 
Napoli, è generale. In misu
ra maggiore o minore coinvol
ge un po' tutte le poco bril
lanti protagoniste dell'avven
tura domenicale. 

Un rigore sospetto a favore dei friulani (2 -1 ) , 
V l i 

Il Pescara deve arrendersi 
ad un'Udinese più pratica 
e Giagnoni si fa espellere 

L'allenatore litiga con Menicucci quando i suoi giocatori riescono a 
pareggiare la rete iniziale di Del Neri - Il gol della vittoria è di Ulivieri 

-4* » * •*"<. 

UDINESE-PESCARA — Del Neri realizza su rigore. 

Paolo Caprio 

MARCATORI: al 7* p.t. Del Neri (U) 
su rigore; al 21' p.t. Silva (P); al 
44' p.t. Ulivieri (U). 

UDINESE: Galli; Osti, Fanesi; Léo
nard uzzi, Fcllet, Cupinl; Vagheggi, 
Pin, Planca (al 9' s.t. Sgarbossa), 
Del Neri. Ulivieri. 12 Dalla Corna, 
13 Francesconl. 

PESCARA: Piagnerei!!; Chinellato, 
Prestanti; Lombardo (al 9' s.t. No
bili), Pellegrini, Ghedln; Renetto, 
Negrisolo, Silva, Cerili!, Cinquettl. 
12 Pirri, 14 DI Michele 

ARBITRO: Menicucci di Firenze. 
NOTE: al 22" del primo tempo 

l'arbitro ha espulso l'allenatore Gia
gnoni. Ammonizioni a Fanesi, Pre
stantì, Chinellato, Vagheggi, Lombar
do, Osti, Leonarduzzi, Negrisolo. 

Dal nostro corrispondente 
UDINE — Giagnoni fa scena in cam
po e fuori. Non quando la sua 
squadra subisce un discutibile rigo
re e va in svantaggio a pochi mi
nuti dal fischio di inizio, ma subito 
dopo che Silva con una magnifica 
entrata di testa pareggiava. Inutile 
battibecco con l'arbitro, che lo espel
le. Poi, un'ora e mezzo dopo, quan
do aveva avuto tutto il tempo di 
sbollire la rabbia e anche di con

siderare obiettivamente che in fon
do l'Udinese non aveva rubato pro
prio nulla, si ripete, inutilmente trat
tenuto dai dirigenti pescaresi. Pro
nuncia accuse da commissione di
sciplinare • con toni accesissimi: 
« Questo - arbitro deve smetterla... 
Ora non si tratta più di errori che 
sono sempre possibili... 11 rigore con
tro di noi era preventivato... Cosi 
si rovina il calcio che è patrimonio 
di tutti... ». 

Anche come sfogo, frutto di una 
forte delusione, il suo atteggiamento 
non può essere in alcun modo giu
stificato. E anche per quanto riguar
da l'andamento complessivo della 
partita, pur se gli ospiti pescaresi 
per la verità sono apparsi più vivaci 
dei friulani, e più sicuri nelle ma
novre. 

Ma le occasioni da rete, quelle 
sfruttate e le molte altre andate in 
fumo, sono state tutte bianconere se 
si eccettua la rete di Silva. Ciò no
nostante l'Udinese neanche oggi ha 
sciolto i molti dubbi sulle proprie 
possibilità; si è visto, nella forma
zione nuovamente rimaneggiata, un 
buon Pianca e molto meno Cupini. 

La seconda parte dell'incontro, poi, 
giocata con troppa prudenza per di
fendere il risultato, toglie ogni pos
sibilità di giudizio. 

E' il centravanti Pianca. al 2', a 
dare la prima emozione, ma il suo 
tiro manda la palla a sfiorare il 
palo. Al 7' il rigore: Vagheggi in 
piena area sta raccogliendo il lan
cio su punizione di Del Neri e alle 
sue spalle Chinellato lo ostacola. La 
decisione arbitrale sembra eccessi
va; comunque è Del Neri a realiz
zare. L'entusiasmo dei friulani dura 
solo un quarto d'ora, durante il qua
le gli ospiti esercitano una forte 
pressione dimostrando maggiore vo
lontà e scioltezza dei propri avver
sari. Su centro di Repetto. Silva si 
distende in tuffo e mette alle spal
le di Galli. 

E' a questo punto che Giagnoni 
entra esultante sul terreno e sem
bra che, redarguito dal signor Me
nicucci, gli risponda in termini non 
proprio corretti ed è costretto ad ab
bandonare la panchina. Una serie 
di azioni bianconere mettono in pe
ricolo la porta ospite: il tiro di Del 
Neri è parato a terra da Piagnerel-

li; Pin di testa manda fuori dopo 
la deviazione del portiere e il tiro 
di Pianca attraversa tutta la luce 
della porta senza che alcuno tocchi 
la palla. 

Non sbaglia invece Ulivieri al 44': 
il lancio lungo di Del Neri taglia 
fuori l'intera difesa cogliendo per 
fettamentc l'ala friulana che insac
ca di forza. Salva quindi miracolo
samente di piede il portiere pesca
rese su Pin che calcia da ottima 
posizione. Nella ripresa gli ospiti 
tolgono il mediano Lombardo inse
rendo Nobili in posizione avanzata: 
come contromisura Orrico mette 
Sgarbossa nelle linee arretrate, man
dando Pianca negli spogliatoi. Pre
mono i nerazzurri pescaresi, ma l'U
dinese è contratta in difesa. Di no
tevole da segnalare una traversa 
colpita da Ulivieri che si ripete poi 
sfiorando il palo su colpo di testa 
e il tempestivo salvataggio compiu
to da Galli con una deviazione a 
lato su errato intervento di Fellet 
che aveva tirato la palla fortissimo 
verso la propria porta. 

Rino Maddalozzo 

Il via alle ostilità è dato 
dal signor Prati. Le pan
chine, nonostante il caparbio 
silenzio calabrese fino a po
chi minuiti dall'inizio della 
contesa, non riservano sor
prese. 

Contati gli attori, scontato 
il copione. Il Napoli conta 
sui suoi « arieti », di nome 
ma non di fatto, per aprire 
un varco nella rocciosa roc
caforte avversaria; il Catan
zaro chiama a sé i suoi per 
far quadrato intorno al ner
voso e un po' emozionato cu
stode della propria fortezza. 
Le velleità offensive in cam
po Calabro sono poche, ven
gono affidate a Palanca, il 
prode di sempre. C'è qual
che perplessità sul fronte 
partenopeo. In difesa Bru-
scolotti, senza avversario, non 
sa che fare, qualche volta 
chiede a Ferrano l'avversario 
in prestito, Palanca appunto. 
Il Napoli, in pratica gioca 
con due « liberi », senza di
re delle premure di Filippi, 
in più di una occasione ter
zo « libero ». A che prò? Se 
lo chiedono in campo, sulle 
panchine, sugli spalti. Il que
sito resta senza risposta. Il 
Napoli con un difensore in 
più, il Catanzaro con un at
taccante in meno: è il trion
fo del tatticismo. Le squadre, 
in pratica, preferiscono af
frontarsi in dieci e non in 
undici. E' quanto accade nel 
primo tempo. Nella ripresa 
l'innesto di Chimenti farà sì 
che Napoli e Catanzaro tor
nino a misurarsi con il nu
mero di uomini prescritti dal 
regolamento. 

Rudi i duelli. Si fronteg
giano con ardore Ferrano e 
Palanca, Damiani e Groppi, 
Capone e Sabadini, Filippi e 
Nicolini, Vinazzani e Majo, 
Musella e Orazi. Tesser e Za
nini, Marino e Braglia. 

I timori iniziali del Catan
zaro ringalluzziscono il Na
poli fino al gol, all'8', sem
bra tutto facile per gli uomi
ni di Vinicio. Poi la scena 
cambia. Non avendo più nul
la da perdere, la truppa o-
spite tenta il tutto per tut
to. Spezza l'assedio, il Catan
zaro, crea qualche problema 
agli avversari. Il Napoli si 
disunisce, la sua manovra di
venta catotica. Per il Catan
zaro è quasi un gioco pa
reggiare alla ripresa delle o-
stìlità, per il Napoli cala la 
notte. Il suo assedio è va
no. Gli assediati si difendono 
bene, sul fronte partenopeo 
escono di scena gli « arieti » 
e i «cervelli» a centrocampo 
vanno in fusione, in compen
so Bruscolotti trova occupa
zione: prende in consegna Pa
lanca mentre Ferrario è co
stretto a vedersela con l'in
traprendente Chimenti. II re
sto non ha storia. E' puro e 
semplice podismo, attività no
toriamente efficace per man
tenere la linea. 

I gol. Il Napoli passa in 
vantaggio all'8'. Punizione di 
Musella, sfera ribattuta in 
area da un difensore catan
zarese, girata di Capone, pal

la a Tesser ben appostato, 
forte tiro e nulla da fare 
per Mattolini. 

Pareggio ospite al 1' della 
ripresa. Attacco del Catanza
ro, Sabadini dalla sinistra 
crossa al centro per Nlcolini, 
tiro da distanza ravvicinata 
del giocatore e Fiore, senza 
colpa alcuna, è battuto. Peg-
gior debutto in campionato 
per il portiere napoletano non 
poteva esserci. 

Marino Marquardt 

Vinicio 
è ancora 

deluso 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Le tradizioni, nel 
bene e nel male, sono bestie 
nere, è vero, ma oggi come 
non poteva esserlo per il Na
poli — che ha disputato la 
peggior partita casalinga — 
che da oltre dieci anni non 
vice la prima partita dell'an
no? Sentiamo Vinicio che ap
pare abbattuto dopo l'enne
sima delusione al San Paolo. 
« Sono deluso, esclama, da co
me sono andate le cose, sem
brava tutto facile dopo il no
stro gol, e invece tutto è di
ventato diffìcile. In campo 
sembravano quasi tutti im
bambolati, non avevano nem
meno la forza di reagire. 
Qualcosa dovrà cambiare per
ché cosi avanti non si può 
più andare, ho anch'io delle 
colpe, lo riconosco. Ma ripe
to, la musica dovrà cambia
re». Per Leotta, l'allenatore 
in seconda che sostituiva lo 
squalificato Mazzone, un pa
reggio accettabile, ma l'occa
sione perduta per il mancato 
pieno successo, non gli va 
proprio giù. «Sì, dice, sono 
contento del pareggio che ot
tenuto a Napoli è sempre un 
grosso risultato ma oggi, vi
sto come sono andate le co
se, se gli attaccanti avessero 
avuto, nella ripresa, più lu
cidità, la vittoria si poteva 
ottenere facilmente perché il 
Napoli non mi è apparso per 
niente in palla, e siamo stati 
noi che dopo il gol subito ab
biamo avuto tante palle-gol 
tutte sciupate, come ho detto, 
per mancanza di lucidità». 

g. s. 

L'hockey su pista 
ha ripreso il torneo 

Ecco i risultati della quinta gior
nata del campionato di serie «A» 
di hockey su pista: Forte dei Mar-
mi Calcobel Follonica 7-2; Gorizia-
na-Bonomi Lodi 4-3; Monza-Laverda 
Breganze 10-3; Pordenone Acai-Mar-
zotto Valdagno 4 3: Corradini-Nova-
ra 10-1; Wip Trissùw-Giovinazzo 5-3; 
Viareggio-Salerno 3-2. 

RISULTATI 

SERIE « A » 
ASCOLI-INTER M 

FIORENTINA-JUVENTUS . . . . 2-1 

MILAN-LAZIO 2-1 

NAPOLI-CATANZARO 1-1 

PERUGIA-CAGLIARI 1-0 

ROMA-AVELLINO 1-1 

TORINO-BOLOGNA 0-0 

UDINESE PESCARA 2-1 

SERIE « B » 

SPAL-*ATALANTA 

BRESCIA-VERONA 

CESENA-MONZA rinviata p«r neve 

L. VICENZA-LECCE . . . . 

MATERA PISTOIESE 

PALERMO-COMO 

PARMA-GENOA 

PISA-BARI 

SAMPDORIA-SAM8ENEDETTESE . 

TERNANA-«TARANTO . . . . 

1-0 

1-1 

1-1 

0-0 

0-0 

1-0 

0-0 

1-1 

2-0 

MARCATORI 

SERIE « A » 
Con 12 reti: Rotti (Perugia); con 8: Alto-
belli (Inter); con 7: Savoldi (Bologna) e 
Giordano (Laxio); con 6: Bettega (Juventus); 
con 5: Palanca (Catanzaro), Beccalotti (In-
ter). Selvaggi (Cagliari), Bellotto (Atcoti) • 
Chiodi (Milan); con 4: Pruno e Di Bartolo
mei (Roma), Cinquettl (Petcara), Antognoni 
(Fiorentina) e Graziani (Torino); con 3: Ma-
ttropatqua • Chiarugi (Bologna), Nicolini (Ca
tanzaro), Damiani (Napoli), Tardetti (Juven
tus), B. Conti (Roma), Ulivieri e Del Neri 
(Udìnete), De Ponti (Avellino); con 2: No
bili (Petcara). Novellino (Milan), D'Amico (La
zio), Pagliari e Sella (Fiorentina), Vagheggi 
(Udinete). Bagni (Perugia), Mariani, C. Sala 
e Pulici (Torino), Goretti (Perugia), Moro 
(Atcoli) e Cautio (Juventus). 

SERIE « B » 
Con 9 reti: Zenone; con 7: Nicolettl; con 6: 
Gibellini; con 5: Cavtgnetto, Vincenzi, Mut-
ti, Magherinl, Pattalacqua; con 4: Scala, Li
bera, Magistrali!, Ferrari, Siilo©, Ferrara, De 
Rota; con 3; Schlneeglla, Penzo, De Biati, 
Cataroli, Cantaruttl, Barbane, Sanguin, Luppi, 
Saltuttl, Fabbri, Bonintegna; con 2: Balbi, Bar-
gotti, Bordon, Gaudi no, Giovannelli, Miruiio, 
Bacchln, Mocellln, Montatano, Raimondi, 

CLASSIFICA SERIE «Aj 

INTER 

MILAN 

PERUGIA 

TORINO 

ROMA 

BOLOGNA 

LAZIO 

NAPOLI 

CAGLIARI 

ASCOLI 

AVELLINO 

JUVENTUS 

FIORENTINA 

UDINESE 

CATANZARO 

PESCARA 

P 

21 

19 

17 

16 

16 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

14 

Ì3 

13 

12 

9 

G 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

In casa 
V N P 

6 

5 

4 

2 

3 

3 

4 

3 

3 

3 

2 

4 

4 

2 

1. 

2 

1 

2 

3 

4 

4 

2 

3 

4 

4 

5 

4 

2 

3 

3 

4 

4 

0 

1 

1 

2 

1 

3 

0 

1 

1 

0 

1 

1 

0 

2 

1 

1 

fuori casa 
V N P 

1 

2 

0 

3 

2 

2 

0 

1 

1 

1 

1 

2 

0 

0 

0 

0 

rati 
F S 

6 

3 

6 

2 

2 

3 

4 

3 

3 

2 

5 

0 

2 

6 

6 

1 

1 

2 

1 

2 

3 

2 

4 

3 

3 

4 

2 

6 

6 

2 

3 

7 

19 8 

15 9 

16 13 

12 8 

17 19 

14 12 

14 12 

9 7 

10 11 

12 14 

9 11 

16 17 

15 14 

10 13 

10 17 

9 21 

CLASSIFICA SERIE e B> 

COMO 

L. VICENZA 

BARI 

PISTOIESE 

SPAL 

PALERMO 

ATALANTA 

VERONA 

PISA 

GENOA 

BRESCIA 
MONZA 
CESENA 
LECCE 
SAMPOORIA 

PARMA 
TERNANA 
SAMBENEOETT. 
TARANTO 
MATERA 

r. 
24 

19 

19 

19 

18 

17 

17 

17 

17 

17 

16 

15 

15 

13 

13 

13 

13 

12 

12 

12 

6 . 

16 

16 

16 

16 

16 

16 

16 

16 

16 

16 

16 

15 

15 

16 

16 

16 

16 

16 

16 

16 

In essa 
V. N. I*. 

fuori casa 
V. M. f. 
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3 

1 

1 

3 
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0 

1 

3 

3 

2 

4 

4 

5 

3 

5 

4 

2 

2 

4 

3 

6 

7 

5 

4 

5 

reti 
F. S. 

17 5 

24 13 

13 7 

15 9 

15 13 

17 12 

15 12 

11 8 

11 10 

10 11 

18 19 
13 12 
13 13 

12 16 
7 12 

10 17 
15 22 

9 16 
9 16 

8 17 

Cesena • Monza una partita in meno. 

LA SERBE «CI» 

RISULTATI 
GIRONE « A » : Alessandria-Forlì 1-0; Cremo
nese-Sanremese 1-0; Fano-Pergocrema 1-0; Pia
cenza-* Lecco 2-1; Mantova-Casale 3-0; Nova
ra-Reggiana 1-0; Rimini-Biellese 1-0; Varese-
Treviso 1-0; Triestina-Sanf Angelo Lodìgiano 2-0. 

GIRONE « B »: Anconitana-Catania 1-1; Campo-
batto-L'rvorno 2-0; Chieti-Benevento 2-0; Fog
gia-Teramo 1-0; Montevarchi-Rende 1-0; Noce-
rina-Empoli 0-0; Reggina-Cavese 1-1; Salemita-
na-Arezzo 1-0; Siracuta-Turris 0-0. 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A » : Varese punti 21; Triestina 19; 
Cremonese 18; Piacenza e Fano 17; Rimini 16; 
Forlì, Sant'Angelo Lodìgiano, Reggiana e Ca
sale 15; Novara 14; Treviso e Sanremese 13; 
Aletsandria 11; Mantova 10; Lecco 8; Biel
le» 6; Pergocrema 5. 
Cremonese, Novara, Lecco e Mantova una par
tita in meno. 

GIRONE « B » : Catania punti 19: Reggina e 
Foggia 17; Siracusa, Empoli e Campobasso 
16; Arezzo e Salernitana 15; Turris 14; Be
nevento, Livorno • Cavate 13; Nocerina 12; 
Rende, Anconitana e Montevarchi 11; Teramo 8. 
Benevento e Rende una partita in meno. 

PROSSIMO TURNO 

SERIE « A » 

Bologna-Juventus; Catanzaro-Perugia; Lazio-Avel
lino; Milan-Roma; Napoli-Ascoli; Pescara-Inter; 
Torino-Cagliari; Udinese-Fiorentina. 

SERIE « B » 

Atalanta-Taranto; Bari-L. Vicenza; Cesena-Par
ma; Genoa-Palermo; Lecce-Pisa; Monza-Brescia; 
pistoiese-Como; Sambenedettete-Spel; Ternana-
Sampdoria; Verona-Matera. 

SERIE « C I » 

GIRONE « A » : Biellese-Fano; Casale-Triestina; 
Forll-Trevito; Lecco-Cremonese; Pergocrema-
Sanremese; Piacenza-Alessandria; Reggiana-Ri-
mini; Sant'Angelo Lodìgiano-Mantova; Varese-
Novara. 

GIRONE • B »: Benevento-Anconitana; Campo-
baaso-Chieti; Catania-Reggina; Cavese-SIracuta; 
Empoli-Arezzo; Livorno-Foggia; Montevarchi-No-
cerina; Rende-Turrit; Teramo-Salernitana. 
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B: II Como 
consolida 
la sua 
posizione 
di leader 

PALERMO: Frison; Ammoniaci, Di Cicco; Arcoleo, Sillpo, Ver
miglio; Montesano, Borsellino, Magherinl, De Steranis, Con
te (dal 24* delia ripresa Briguani). In panchina: Casari e 

Maritozzi. 
COMO: Vecchi: Wierchwod, Gozzoll; Centi, Fontolan, Volpi; 

Mancini, Lombardi, Nicoletti (dal 30* della ripresa Serena), 
Pozzato, Cavagnetto. In panchina: Sartorel e Marozzl. 

ARBITRO: Agnolin di Bassano del Grappa. 
NOTE: Giornata ventosa, spettatori paganti 7506 per un in

casso di 23.037.600 lire; angoli 8-8 (primo tempo 8-3 per il 
Palermo); sorteggio antidoping negativo. 

Dal nos t ro inviato 
CATANIA — E' finita a reti bianche fra Palermo e Como. 
Il « neutro » del « Cibali » di Catania, per la squalifica della 
« Favorita », è stato il palcoscenico del confronto fra siciliani 
e lariani, considerato il « clou » della sedicesima giornata. Ma 
le attese generali per un match infiorato di bel gioco sono 
andate deluse perché gli interessi di classifica hanno prevalso 
e Palermo e Como hanno preferito giostrare di rimessa affi
dandosi ad estemporanee manovre in contropiede. 

Il pareggio consente ai ladani di allungare ulteriormentte 
la loro serie positiva; la loro imbattibilità non subisce alcuna 
scossa a dimostrazione che l'allenatore Marchioro ha sapute 
costruire un « giocattolo » ideale per farla da padrone fra i 
cadetti. I 90* del « Cibali » sono stati movimentati da due epi
sodi di rilievo, uno per parte. Al 43' del primo tempo De 
Stefanis per il Palermo, rinvenendo in progressione da tre 
quarti campo, superava due avversari ed appena giunto in 

0-0 sul terreno neutro del Cibali a Catania 

/ lariani strappano 
senza affanni 

un punto al Palermo 
Divise equamente anche le emozioni: colpita una traversa 
per parte - Il Conio ha dato l 'impressione di volersi accon
tentare del pareggio - Poco incisiva la manovra dei siciliani Pippo Marchioro, allenatore 

del lariani. 

area tirava con forza ed il pallone battendo sulla mano di 
Vecchi proteso in parata incocciava la traversa. 

Al 42' della ripresa l'occasiono per il Como: su azione di 
calcio d'angolo colpo di testa di Serena, ribattuta sempre di 
testa di Cavagnetto e pallone che spegneva la sua corsa sulla 
trasversale. Per 11 resto ordinarla amministrazione. 

Il Palermo nel primo tempo per la verità ha spinto con 
generosità evidenziando una certa supremazia territoriale, 
ma il Como con una difesa attenta ed un centrocampo mobile 
quanto razionale ha ribattuto colpo su colpo. Al 12' Conto 
aveva tentato un pallonetto ma Vecchi era riuscito a deviare 
la sfera di quel tanto da pei mettere ad un suo compagno 
di rendere vano il tentativo del Palermo. 

Nella ripresa il ritmo dei rosanero calava ed i lariani, sen
za però dare mai l'impressiono di spingere a fondo, pren
devano piano piano in mano le redini della gara ed al Si' 
Cavagnetto impegnava in un difficile intervento Frison che 
ribatteva il pallone consentendo l'intervento liberatorio di Ar-
coleo. Ed il nostro taccuino per quanto riguarda la cronaca 
non va oltre. 

Il pareggio fra Palermo e Como era comunque nell'aria: 
per rendersene conto bastava dare uno sguardo alla forma
zione dei siciliani. Cade per questa partita con la capolista, 
non potendo disporre di Bergossi infortunato e di Maritozzi, 
mandato in panchina perché in non buone condizioni di forma, 

aveva fatto rientrare Vermiglio al centrocampo riconfermando 
Conte all'ala. Se il mediano ha disputato una partita a livello 
più che sufficiente, altrettanto non ha fatto Conto apparso 
svagato e lento nello svincolarsi della marcatura avversaria. 
Cade, quindi, corno logica Imponeva, si è affidato ad una 
manovra poco incisiva, formando un blocco cprto fra difensori 
e centrocampisti. 

Il Como di contro non è apparso in grande giornata, ma 
l'obiettivo della squadra di Marchioro era non perdere. Vecchi 
ha confermato di essere una sicurezza a difesa della sua rete 
cosi come Wierchowod si è confermato difensore di grande 
avvenire. 

Tornando alla partita c'è da diro che è stata molestata 
da un fastidioso vento di tramontana e che dei circa 10 mila 
presenti sulle scale del « Cibau » la rappresentanza palermi
tana si è rivelata inferiore all'attesa (non oltre duemila per
sone). Il pareggio appare comunque il risultato più giusto 
per questo match perché se è vero e he il Palermo ha gio
cato meglio il primo tempo, nella ripresa a farsi notare e 
stato soltanto il Como. Quest'ultimo ha creduto opportuno 
di impostare una gara di contenimento ed a nostro giudizio 
ha sopravvalutato un Palermo, animato si dalla voglia di 
vincere ma che in attacco non è certo da temere. 

Ninni Geraci 

Meritato (1-0) degli emiliani 

Il Parma si scatena 
e subito 

si arrende il Genoa 
I padroni di casa all'attacco per tutto il 
primo tempo - Gli ospiti volevano il pari 

MARCATORE: Bonci al 37' 
del p.t. 

PARMA: Zaninelli; Caneo, Par
lanti; Baldoni, Matteoni, 
Marita; Casaroli, Mongardi, 
Bonci (dal 33' s.t. Scarpa) 
Toscani, Torresani. (n. 12 
Mencarelli, n. 13 Zuccheri). 

GENOA: Girardi; Gorin, Odo
rizzi (dal 15' s.t. Russo); Ne-
la, Onofrì, Di Chiara; Lorini, 
Manfrin, Musiello, Giovan-
nelH, Tacchi, (n. 12 Cavalie
ri, n. 14 Di Giovanni). 

ARBITRO: Mattel di Mace
rata. 

Dal nostro corrispondente 
PARMA — Il Parma con una 
franca vittoria sul blasonato 
Genoa lascia la coda della 
classifica ed inizia la scalata 
verso posizioni di maggior 
tranquillità. 

Un successo che premia l'un
dici di Maldini qhe ha mostra
to di cercare la vittoria fin 
dalle prime battute mentre, 
dall'altra parte, la formazione 
allenata da Di Marzio ha dato 
l'impressione di puntare solo 
al pareggio. 

Alla fine ha avuto ragione 
chi ha osato di più e la squa
dra che maggiormente ha get
tato nella contesa decisione, 
volontà ed agonismo. 

Il Parma ha disputato un 
primo tempo molto bello, do
minando sotto tutti i punti dì 
vista i genoani trasformati da 
un Bonci che deve essere sem
brato ai difensori rossoblu 
una specie di furetto impren
dibile, da un Casaroli e un 
buon livello e da Toscani co
me al solito animato da tanta 

Kimpuani conserva 

l 'europeo 
dei superleggeri 

BILBAO — Il francese Jo Kim
puani ha conservato il titolo eu
ropeo dei superleggeri battendo al 
punti in 12 riprese lo sfidante spa
gnolo, Pencolo Fernando;. Il com
battimento si è tenuto nella tarda 
mattinata di ieri. 

Il campione francese, nato nello 
Zaire si è mostrato chiaramente 
superiore all'avversario, e Ho di
sputato uno dei miei migliori in
contri — ha commentato Kimpua
ni — non ho mai avuto dubbi sul
la vittoria». 

« Sono dispiaciuto per l'esito del 
confronto — ha detto Femandez — 
ma non ho niente da rimproverar
mi. Credo infatti di avere dispu 
tato uno dei miei migliori incon
tri, ma ho trovato di fronte a me 
un grande avversario ». 

totip 
PRIMA CORSA 

1) CIPIGLIO 

3 ) ANI 

SECONDA CORSA 

1) ORESTE 
2) MIONI 

TERZA CORSA 

1) TAMBERI 

2) ZORA 

QUARTA CORSA 

1) ALLORO 1 

2 ) GLORIA VICTIS I 

QUINTA CORSA 

1) OUE SERA' 

2) FIOSCO 

SESTA CORSA 

1) MURO TORTO 

2) RIVIGNANO 

grinta. I Ire, diretti da un 
Mongardi fortissimo in fase 
d'interdizione, molto lucido è 
con Torresani migliore in cam
po, hanno creato azioni peri
colose molto spesso frenate 
solo a stento dagli avversari. 

In difesa i crociati, ritro
vato dopo una lunga assen
za Marlia, non hanno dato re
spiro agli attaccanti genoani, 
apparsi lenti, soprattutto al 
centro dove si è notato un Mu
siello veramente statico men
tre anche il funanbolico Tac
chi ha combinato poco o 
niente. 

Il Genoa, insomma, è parso 
in difficoltà di fronte al gioco 
veloce e deciso dei locali e 
specie nel primo tempo si è li
mitato a cercare di contenere 
le iniziative dei biancocrociati. 

Il Parma dunque ha merita
to i due punti in virtù di una 
prima parte della gara condot
ta sempre all'attacco durante 
la quale la porta difesa da Gi
rardi ha corso, prima di ca
pitolare, molti pericoli. 

Dopo una conclusione di 
Mongardi, al 6', che ha sfiora
to di poco il palo destro, è 
stato tutto un susseguersi di 
azioni nell'area genoana inter
rotte da angoli a ripetizione 
(9 alla fine del primo tempo). 
Il Parma ha avuto le opportu
nità più clamorose per passare 
al 12' e al 13* ma, nel primo 
caso, Toscani ha colpito debol
mente consentendo al portiere 
rossoblu, già battuto, di ab
brancare sulla linea bianca la 
sfera che aveva colpito il pa
lo sinistro; nel secondo, Bon
ci solo a non più di cinque 
sei metri dalla porta, ha calcia
to alle stelle. 

La rete era però nell'aria e 
giungeva al 37': Mongardi cal
ciava violentemente dal verti
ce sinistro dell'area. Onofri 
tentava un intervento di testa 
che serviva soltanto a spiazza
re Girardi; il portiere, sorpre
so, riusciva a schiaffeggiare 
la palla ma sulla stessa si av
ventava Bonci che non aveva 
nessuna difficoltà ad insacca
re. 

Il Genoa che era stato a 
guardare fino a quel momento 
si scuoteva ma la reazione dei 
rossoblu non creava pericoli 
per Zaninelli. 

Nella ripresa si invertivano 
i ruoli: il Genoa che pareva a-
ver lasciato negli spogliatoi la 
apatia e la scarsa iniziativa 
del primo tempo, favorito da 
una tattica un poco rinuncia
taria del Parma (che non por
tava più attacchi in massa 
sganciando ogni uomo ma, o-
gni qualvolta entrava in pos
sesso di palla, si limitava a 
manovrare con le sole punte 
appoggiate, saltuariamente, da 
Toscani e Torresani) attacca
va in continuazione. Il gioco 
dei rossoblu però, basato su 
molti passaggi e pochi affon
do, era prevedibile e la porta 
difesa da Zaninelli non corre
va pericoli. 

La partita si trascinava con 
il Genoa sterilmente in avan
ti e il Parma in difesa: un cli
chè che non proponeva spun
ti degni di note e sembrava de
stinato a protrarsi fino alla fi
ne della partita. Invece nell'ul
timo quarto d'ora, la gara si 
infiammava: prima era il Par
ma che reclamava un rigore 
per una spinta, con un braccio 
in area, di un difensore. Poi 
era il Genoa che sfiorava ri
petutamente il pari in due oc
casioni. Al 41' Russo, dopo 
un angolo tirava, respingeva 
un difensore e la palla si ar
restava sul dischetto dove ar
rivava Manfrin che cercava 
l'angolo basso sinistro. Il tiro 
era preciso ma sulla linea ben 
appostato Marlia respingeva 
a portiere battuto. Due minuti 
dopo, l'ultima conclusione del
l'incontro era di Russo che 
però Zaninelli parava e con 
questo intervento praticamen
te sanciva la sconfitta del 
Genoa. 

Giancarlo Ceci 

Vittoria senza fatica dei ferraresi a Bergamo 

L'agile Spai si impone (1-0) 
su un'Atalanta senza idee 

E9 la pr ima sconfitta casalinga di ima squadra senza capo né coda: un 
continuo trepestare a centro campo con decine di passaggi sbagliati 

MARCATORI: al 38' del p.t. 
Gibcllinì (S). 

ATALANTA: Memo; Storgato, 
FUisetti; Rocca, Vavassori, 
Reali; Schincaglia, Bonomi, 
Scala, Festa (dal 23* del s.t. 
Zambetti), Bertuzzo. 12.o 
Alessandrelli; l4.o Finardi. 

SPAL: Renzi; Cavasin, Ferra
ri; Albiero, Fabbri, Ogliarl; 
Giani, Tagliaferri, Gibellini, 
Criscimanni, Rampanti. 12.o 
Bardin; 13,o Lievore; 14.0 
Antoniazzi. 

ARBITRO: Lattanzi di Roma. 

Dal nostro corrispondente 
BERGAMO — Non ha faticato 
più di tanto una ben dispo
sta, mobile e veloce Spai 
per portarsi via due meritati 
punti dal terreno del Comu
nale di Bergamo e dare il pri
mo dispiacere casalingo alla 
Atalanta. Gli uomini di Ca
ciagli si sono dimostrati an
cora una volta un'ottima squa
dra da trasferta, dominando il 
primo tempo ed amministran
do saggiamente, pur non ri
nunciando a pericolosi contro
piedi, nella ripresa il vantag
gio acquisito con il gol di Gi
bellini. 

Vale la pena di raccontare 
subito l'azione del gol decisi
vo in quanto si tratta di una 
magnifica rete, costruita da 
Criscimanni che. partendo dal
la tre quarti campo, salta
va in bello stile Bonomi e 
Vavassori, poi dalla linea di 
fondo metteva al centro, da 
due passi il liberissimo Gi
bellini metteva dentro. 

ATALANTA-SPAL — Renzi, di pugno, libera la sua area. 

Che dire invece dell'Atalan-
ta vista oggi? Una squadra 
senza capo né coda. Un conti
nuo trepestare a centrocam
po, un continuo portare palla 
ed una miriade di passaggi 
per superare la metà campo, 
decine di passaggi sbagliati 
che hanno notevolmente av
vantaggiato i centrocampisti e 
i difensori ferraresi, i quali 
giocando sull'anticipo hanno 
evitato di far correre pericoli 
al loro portiere. 

Un centrocampo che è stato 
facile saltare più di una volta 
da parte dei biancocelèsti che 
hanno avuto in Ogliari e Ram
panti i loro migliori uomini. 
Con siffatto centrocampo an
che le punte atalantine, peral
tro evanescenti, hanno avuto 

poche palle giocabili. Per con
fermare tutto questo basti 
pensare che il primo ed uni
co tiro in porta degli orobici 
è stato effettuato al 10* del 
secondo tempo e per di più 
da un terzino, Storgato, tiro 
bloccato con sicurezza in tuf
fo da Renzi. 

Al contrarlo la Spai, pur 
mancando di due punte come 
Grop e Ferrara, si è fatta 
più volte pericolosa con fic
canti contro piedi; buon per 
l'Atalanta che l'arbitro Lattan
zi abbia fermato al 30' per 
un inesistente fuorigioco Gi
bellini lanciato tutto solo ver
so la porta di Memo. 

La cronaca. Gli spallini di
mostrano subito di essere una 
buona squadra, al 6' Fabbri 

in contropiede si rende peri
coloso, all'8' Giani di testa su 
calcio d'angolo da due passi 
mette fra le braccia di Me
mo. Poi, visto che il diavolo 
non era poi cosi brutto, i bian
cocelèsti cominciano a pren
dere maggiore fiducia nei lo
ro mezzi e a spingere sull'ac
celeratore. Al 33' è Memo che 
con un'ottima uscita blocca 
in volo un pericolosissimo 
cross effettuato da Cavasin 
dopo una travolgente azione 
sulla destra. Al 38' il gol vin
cente già descritto In prece
denza. - • > 

Poi nel secondo tempo le 
azioni degli atalantini già de
scritte e gran finale della Spai 
con Tagliaferri in bell'eviden
za, applauditissimo dal pub
blico bergamasco. AI 39' la 
mezz'ala blancoceleste impe
gna con un tiro dal limite 
Memo e poi al 43', dopo una 
galoppata a tutto campo, da 
circa 25 metri, fa partire 
una bordata che fa la barba 
al palo alla destra del portie
re atalantino e che procura 
gli ultimi brividi al già in
freddolito scarso pubblico 
che era sugli spalti e che si 
scalda solamente con sonore 
bordate di fischi all'indirizzo 
dei propri beniamini. Vitto
ria scacciacrisi della Spai che 
conquista dopo due sconfitte 
due punti forse insperati; par
tita che al contrario deve far 
riflettere seriamente i gioca
tori atalantini reduci dalla 
sconfitta patita a Pisa. 

Sergio Serantoni 

Dopo un sopralluogo alla « Fiorita » 

Rinviata per neve 
Cesena-Monza 

si giocherà oggi 
Sempre che il maltempo lo consenta 

Dal nostro inviato 
CESENA — L'annuncio ufficialmente negativo, il signor 
Toni coadiuvato dai rappresentanti del Cesena e del Monza, 
lo ha dato a mezzogiorno, ma l'impressicne che nell'atteso 
scontro fra romagnoli e brianzoli avrebbe avuto partita vin
ta la neve, era maturata già qualche ora prima. Nella prima 
mattinata, confidando Ulusoriamente in una tregua della ne
ve, che cadeva senza soste da molte ore lasciando dapper
tutto un tanaibile segno di oltre venti centimetri, il Cesena 
aveva dato il via all'operazione sgombero, ma, tolti i primi 
teloni e parzialmente ripulita un'area di rigore, sulla «Fio
rita* e tutt'atlorno ricominciava il turbinio dei farfalloni 
misti a pioggia. 

Operazioni ovviamente sospese e intanto, nel vicino alber
go-ristorante dove arbitro, segnalinee, dirigenti delle due squa
dre e giornalisti si erano dati naturalmente appuntamento, 
si incrociavano conversazioni improntate al pessimismo. Non 
si sarebbe giocato. Restava da sbrigare la formalità del so
pralluogo, effettuato alle ore 12, m abiti borghesi da Tani ac
compagnato da Ceccarelli, Pallavicini e da un piccolo codaz
zo di rassegnati bianconeri e biancorossi. Si recupera oggi 
lunedì alle 14,30 come vuole ti regolamento. 

Afa davvero si giocherà? Il tempo non promette clemenza, 
e qualche dirigente cesenate non fa mistero della speranza 
che, perso per perso, le precipitazioni intervengano ancora 
nelle prossime ore, esonerando così la società ospitante dal-
l'obbligo di presentare in condizioni di agibilità il terreno di 
gioco. 

In questo caso l'incontro verrebbe rinviato a data da de
stinarsi e nel frattempo la situazione (specie quella viaria) 
potrebbe farsi assai più favorevole. Va bene, infatti, la par
tita, ma qui si pensa anche all'incasso e il rischio di un 
fiasco è evidente. Prevedibile, cioè, oggi, un pubblico scar
sissimo, fra l'altro senza l'apporto dei cinquanta tifosi mon
zesi che ieri hanno vanamente raggiunto Cesena in pullman. 
Probabilmente qualcuno di costoro era andato anche a Pi
stoia un mese fa, quando la partita (col Monza in vantag- I 
aio per 1-0) venne sospesa causa nebbia. Trasferte senza un 
briciolo di fortuna. 

Le formazioni delle due squadre non avrebbero presentato 
sostanziali novità rispetto alle previsioni. Nel Cesena sarebbe 
rientrato Bordon, ma l'avvenimento era già scontato. A Ba
gnoli rimanevano solo gli ultimi dubbi da sciogliere sul no
me del * sacrificato ». 

Giordano Ma noi a 

I campioni d'Italia battuti dal Polcnghi 

Clamorosa sconfitta 
del Klippan (3-1) 

al Palalido milanese 
Gli incontri di centro della nona giornata della serie 

A 1 di pallavolo maschile erano concentrati sulla diret
trice Milano-Parma-Modena. Ebbene dal capoluogo lom
bardo ha imboccato la via Emilia un vero tornado che 
si è abbattuto sui malcapitati sestetti ospiti del Polen-
ghi, del Veico, dell'Edilcuoghi, travolgendoli: Klippan 
Torino, Panini Modena, Paoletti Catania seno state bat
tute in modo netto, inequivocabile. Per il sestetto sici
liano si è trattato della prima sconfitta stagionale. 

Il risultato più clamoroso è senza dubbio quello sca
turito al Palalido dove il Polenghi non pretendeva certo 
di farla franca con 1 campioni d'Italia. Ma Giovenzana 
e compagni sono riusciti a capovolgere il pronostico ed 
aggiudicarsi meritatamente i due punti sfruttando sa
pientemente la giornata negativa dei piemontesi rifi
lando loro un significativo 3-1 (15-13, 4-15, 15-12, 15-8) in 
86* di gioco. L'Edilcuoghi, a Modena, per sbarazzarsi 
della frastornata Paoletti ha impiegato appena sessan-
tatrè minuti, trentacinque dei quali occorsi nel. terzo 
set con i siculi che hanno cercato di resistere alla tra
volgente azione dei padroni di casa impostisi per 15-12, 
15-3, 20-18. 

Nel derby emiliano di Parma, il Veico ha dimostrato 
di essere una piacevole realtà sfoggiando un gioco di ot
tima fattura, ai livelli di un passato che portò nella città 
ducale tre titoli tricolore. Niente da fare, dunque, per 
la sconcertante Panini, liquidata con un 3-1 (15-12, 1>$, 
13-15, 15-7) che ha permesso al Veico di insediarsi in 
vetta alla classifica a fianco del Paoletti e con alle 
spalle un quartetto che comprende, nel breve spazio di 
quattro punti, anche l'Amaropiù Loreto al quale hanno 
dato nuova linfa il duo Nekola-Mattioli. 

Nel settore femminile l'Alidea Catania è rimasta sola 
alla guida del torneo, grazie alla Nelsen che a Reggio 
Emilia ha sconfitto il Cecina. Da segnalare i successi 
estemi del Duemilauno e del Monoceram, mentre con
tinua a mietere punti la matricola Cosmos Ancona che 
questa volta ha battuto nientemeno che il Burrogiglio. 

Luca Dalora 
RISULTATI e CLASSIFICA 

MASCHILE: Potenghl-Kllppan 3-1; Kdllcuoghl-Paolettl 3-0; Veico-
Panini 3-1; GronripUst-Matzel 3.1; Amaroplu-Marcotln 3-0; KMo-
rario-Isra 3-0. 

* 
MASCIIII.E: Veico e Paoletti p. 16; Klippan 14; Panini, Kdllcuo«hl. 
Amaroplà 12; GromfpUst »; Eldorado, mactel S; Potcnfhl I; Mar* 
colln t; :»ea 0. 

Vicenza sciupone (1-1) 
raggiunto dal Lecce 

MARCATORI: Sanguin (V) al 15' del p.t.; 
Biagetti (L) al 10' della ripresa. 

VICENZA: Bianchi; Bombardi, Marangon; Re-
desideri, Santin, Miani; Sabatini (dal 13* 
del s.t. Maruzzo), Sanguin, Zanone, Galas
so, Rosi. 12 Zamparo, 13 Sandreani. 

LECCE: De Luca; Lorusso, La Palma; Gaiar-
di, Bonora (dal 9' del s.t. Bruno), Miceli; 
Re, Cannlto, Biagetti, Merlo, Magistrali. 
12 Nardln, 14 Piras. , 

ARBITRO: Ballerini di La Spezia. 
NOTE: spettatori 16.000 circa per un incas

so di 35 milioni. Ammoniti Cannito, Re, 
Merlo del Lecce, Galasso e Miani del Vi
cenza. Espulso La Palma del Lecce per ostru
zionismo. 

VICENZA — (m. m.) - Chiamato ad un pron
to riscatto dopo lo scivolone interno contro 
il Cesena, il Vicenza ha invece compiuto un 
passo indietro. Rimane pur sempre al secon
do posto in classifica, ma pareggiando contro 

un Lecce alla disperata ricerca di punti, ha 
confermato di trovarsi in fase critica (e 
infatti nelle ultime otto partite ha vinto una 
sola volta). 

Per i vicentini le cose si etano messe su
bito al meglio, grazie alla rete con cui San
guin sbloccava il risultato dopo un quarto 
d'ora di gioco, cogliendo l'angolino basso con 
un preciso colpo di testa su tocco di puni
zione di Rosi. Il raddoppio pareva fatto al 
19', ma Sabatini non approfittava di un'otti
ma occasione, su passaggio ancora di Rosi. 
Il vantaggio vicentino non era però sostan
ziato da un gioco sufficientemente redditizio 
e nel secondo tempo il Lanerossi pagava le 
carenze del proprio centrocampo. 

Al 10", infatti, Biagetti ribatteva in rete un 
pallone rimandatogli proprio sui piedi da 
Miani, proleso in un vano salvataggio finale. 
L'offensiva finale del Vicenza non approdava 
a nulla, sospinta più dall'affanno che dalla 
lucidità. 

Tra Brescia e Verona 
un tempo per parte: 1-1 

MARCATORI: al 19' Mutti (B); al 4' della 
ripresa D'Ottavio (V). 

BRESCIA: Malgioglto; Bonetti, Galparoli; 
Biaglni, Guida, De Biasi; Salvioni, Mascl-
11, Multi, Iachlni, Penzo (dal ?.V della ri
presa Zigoni). 

VERONA: Superchi; Rovcrsl, Fedele; Piagne-
relll, Gentile, Trlcella; Trevisanello, Ben-
cina, D'Ottavio, VIgnoIa, Bergamaschi. 12 
Paese, 13 Oddi, 14 Boninsegna. 

ARBITRO: Vitali di Bologna. 

BRESCIA — (e. b.) . Un pareggio che soddi
sfa entrambe le squadre: ad un primo tem
po di marca azzurra ha fatto riscontro una 
ripresa tutta veronese contro un Brescia 
nettamente sovrastato a metà campo e con 
una difesa arruffona. 

Il Brescia poteva concretizzare qualcosa di 
più nel primo tempo, ma si è trovato di 

fronte ad un ottimo Superchi e qualche oc 
castone — come al 40' del primo tempo con 
Mutti — non si è conclusa a rete solo per 
sfortuna. Al fischio dell'arbitro Vitali è il 
Brescia a rendersi pericoloso e Superchi sal
va in calcio d'angolo al 1* uscendo su Mut
ti. Al 18' un gran tiro di Penzo fuori area 
deviato magistralmente da Superchi fa da 
preludio alla rete azzurra. Calcio d'angolo 
battuto da Iachini, scambio corto con Bia-
gini e centro per Penzo che devia di testa 
sulla destra per Mutti. Due passi e forte 
tiro in diagonale che si insacca alle spalle 
di Superchi. Continua la pressione azzurra 
intercalata solo al 25' e al 26' da due calci 
d'angolo veronesi. Malgloglio è disoccupato 
e toccherà la sua prima palla al 4' della ri
presa ed in fondo alla sua rete. Il pareggio 
veronese è nato su un calcio d'angolo bat
tuto da Vignola. Mischia in area, batti e ri
batti, palla « sporca » che giunge a D'Otta
vio che è lesto a segnare. 

Vano il forcing del Pisa 
Il Bari ottiene lo 0-0 

PISA: Ciappi; Rapalini (Loddi dal 41' del 
s.t.), Cantarutti; D'Alessandro, Miele, Via-
nello: Barbana, Cannata, DI Prete, Berga
maschi, Cantarutti. 12 Mannini, 13 Savoldi. 

BARI: Grassi; Punzlano (Papadopulo dal 38' 
del s.t.), Frappampina; Sasso, Garuti, Bel-
Iuzzi; La Torre, Manzini, Chiarenza, Bac
chia, Bagnato. 12 Venturelli. 

ARBITRO: Castaldi di Vasto. 
NOTE: Angoli 15-3 per il Pisa; spettatori 

paganti oltre 16 mila. Incasso circa 60 mi
lioni. 
PISA — (i. f.) - Il Pisa malgrado il risulta
to bianco ha fornito un'ottima prestazione 
sul piano tecnico ed agonistico dominando 
nettamente l'incontro con il Bari; solo una 
grande giornata di Grassi e una solida dife
sa accompagnata da un pizzico di fortuna 
hanno consentito al Bari di portar via un 
punto indubbiamente prezioso. 

Per tutto il primo tempo il Bari ha gio

cato abbastanza coperto cercando di mano
vrare in contropiede ora con Bagnato ora 
con La Torre, sempre ben controllati dalla 
difesa locale, mentre l'attacco nerazzurro si 
è trovato in tre o quattro occasioni vicino 
alla marcatura ma prima Barbana, poi Can
tarutti e infine Di Prete hanno fallito il ber
saglio. 

All'inizio della ripresa il gioco si è fatto 
ancora più avvincente; al primo minuto l'ar
bitro ha annullato una rete di Barbana per 
fuori gioco, poi al 5' Cantarutti ha colpito 
il palo. Sull'azione conseguente Di Prete ha 
avuto la palla buona ma Grassi con una 
grande parata è riuscito a respingere. Era 
questo il momento migliore per i nerazzurri 
decisi a passare in vantaggio, ma superata 
la sfuriata il Bari giocando sempre molto 
coperto è riuscito ad arginare le folate del 
Pisa che poi negli ultimi minuti si sono fat
te affannose e cosi è mancata quella rete che 
avrebbe consentito alla squadra di Carpanesi 
di conquistare meritatamente l'intera posta. 

La Sampdoria inchiodata 
suU'1-1 dalla Samb 

MARCATORI: Ripa al 7* del s.t.; Romei al
n i del s.t. 

SAMPDORIA: Garella; Arnuzzo, Romei (Ro
seli! dal 26' s.t.); Ferroni, Logozzo, Pezzella; 
Caccia, Orlandi, Redomi, Genzano, De Gior
gia. 12 Gavioli, 14 Sartori. 

SAMBENEDETTESE: Tacconi; Massimi, Ca
gni; Baccl, Bogoni, Taddei; Ripa, Vigano, 
Romiti (Ceccarelli dal 28' s.t.), Chimenti, 
Angeloni. 12 Pigino, 14 Sabato. 

ARBITRO: Facchln di Udine. 
NOTE: bella giornata di sole, 12 mila spet

tatori circa. Al 16' del secondo tempo espulsi 
Arnuzzo e Ripa per scorrettezze reciproche. 
Ammoniti Chimenti, Angeloni e Taddei. 
GENOVA — (m. ma.) - Sampdoria e Sambe-
nedettese si sono divisi la posta in palio pa
reggiando per l a i , ma ancora una volta, 
sul terreno di Marassi, il grande assente è 
stato il gioco. La Sampdoria, infatti, che 
pure ha dominato territorialmente per quasi 
tutti i 90 minuti della gara, non ha saputo 
costruire alcuna azione in grado di produrre 
seri pericoli per la squadra ospite. La Sambe-
nedettese, dal canto suo, ha puntato soprat
tutto a non perdere anche se su contropiede, 

è riuscita a creare alcuni momenti di scom
piglio nella difesa blucerchiata, ieri partico
larmente distratta. 

E proprio per distrazione è venuta, al 7' 
della ripresa, la rete degli ospiti: lunga di
scesa di Taddei a centro campo che poi 
allunga sulla destra a'Ripa lasciato inspie
gabilmente solo. Quest'ultimo, da alcuni me
tri fuori dell'area, finta dapprima il traver
sone e poi lascia partire un pallonetto che 
sorprende un po' tutti e si infila nell'angolo 
destro della porta. Garella, di qualche metro 
fuori dai pali rimane fermo. 

Rabbiosa reazione della Sampdoria che do
po solo quattro minuti raggiunge il pareg
gio: lungo cross di Orlandi per la testa di 
Romei che devia sulla traversa. Il pallone 
rimbalza in campo, addosso a Romei stesso 
che l'accompagna in rete col corpo. 

A questo punto la Sampdoria ha cercato di 
aumentare il ritmo per raddoppiare, ma le 
sue azioni, spesso confuse, non sono mai 
riuscite ad impensierire la nutrita difesa 
degli ospiti. Al 44' ultimo brivido: da una 
mischia al limite dell'area di rigore, Genzano 
inventa una semirovesciata con la sfera di
retta all'incrocio dei pali, ma Tacconi, at
tento, si allunga e devia. 

La Pistoiese resiste (0-0) 
all'assedio del Matera 

MATERA: Casiraghi; Generoso, Beretta; Bus-
salino, Imborgia, Cambini; De Lorentis (al 
33* del s.t. Picat Re), Florio, Pavese, Pe-
ragine, Raffaele. 12 Trailo, 13 Oliva. 

PISTOIESE: Moscatelli; Salvatori, Borgo; 
Mosti, Berni, Arecco; Guidolin, Frustalupi, 
Saltutti, Rognoni, Cesati (dal 30' del s.t. 
Lupi). 12 Pieri, 13 Manzi. 

ARBITRO: Terpin di Trieste. 
NOTE: Angoli 9 a 4 per il Matera; ammo

nito Berni della Pistoiese. Campo fangoso, 
cielo coperto con qualche spiraglio di sole. 
MATERA — (m.p.) - II Matera ha raccolto 
il primo pareggio casalingo dopo una lunga 
serie di sconfìtte interne. La compagine bian-
cazzurra, senza eccessive difficoltà, ha messo 
alte corde la blasonata squadra toscana che 
era scesa in campo con l'evidente scopo di 
non perdere. Se ha centrato l'obiettivo, la 
Pistoiese deve ringraziare anche alcune svi

ste della terna arbitrale ed alcuni errori de
gli avanti lucani. 

La squadra biancazzurra dal canto suo è 
andata fin dall'inizio alla ricerca caparbia 
dei due punti che potevano arricchire la 
anemica classifica, assediando gli avversari 
nella loro metà campo. Gli uomini di De 
Benedetto hanno evidenziato una netta supe
riorità a centrocampo e hanno più volte sfio
rato il successo con Raffaele e Florio. 

Quest'ultimo, mentre su lancio del giova
ne Feragine raccoglieva il pallone, è stato 
messo a terra in piena area da due avver
sari, ma per il signor Terpin era tutto re
golare. Nel secondo tempo i pistoiesi han
no cercato di sfruttare il contropiede soprat
tutto con Guidolin, Saltutti e nel finale con 
Lupi. Ma le azioni toscane sono state bloc
cate al limite dell'area da un'attenta difesa 
materana che ha visto in Bussalino il suo 
uomo migliore. 

Un-due di Sorbi: la Ternana 
infilza il Taranto (2-0) 

MARCATORI: Sorbi al 15' del p.t. e al 36' 
del s.t. 

TARANTO: Petrovic; Legnare Borlanda; Bea
trice, Dradi, Picano; Rossi (dal 18' del p.t. 
Turini), Pavone, Quadri, D'Angelo, Caputi. 
12 Buso, 13 Massime!!!. 

TERNANA: Marnila; Codogno, Ratti; An-
drcuzza, D'Alloro, Pcdrazzini; Birigozzl (dal 
28' de! s.t. Turla), Stefanelli. De Rosa, Lu
sitani, Sorbi. 12 Alhoni, 14 Vichi. 

ARBITRO: Patrussi di Arezzo. 

TARANTO — (p. m.) - Una Ternana molto 
attenta ed imbottita di centrocampisti ha 
rifilato la quinta sconfitta consecutiva ad un 
Taranto che non riesce ad uscire dalla crisi 
profonda in cui si è cacciato da qualche 
tempo. 

Per la verità i rossoblu hanno manifestato 
miglioramenti sul piano del gioco comples
sivo, ma hanno anche evidenziato nel con
tempo i vecchi difetti di un attacco quanto i 

mai improduttivo e di una difesa che troppo 
spesso nel corso della partita si lascia andare 
ad incredibili sbandamenti. Al contrario gli 
umbri, trovato il gol dopo appena un quarto 
d'ora di gioco, hanno poi controllato la note
vole pressione esercitata dai padroni di casa, 
andando in gol nuovamente sul finire dell'in
contro con un'azione in contropiede. 

I momenti più importanti della partita so
no stati i goi. Al 15' l'unica punta ternana 
Birigozzl, ha crossato al centro un lungo pal
lone che è stato ripreso dal terzino Ratti; 
questi ha passato indietro all'accorrente Sorbi 
che ha tirato un'autentica bordata da 25 me
tri, infilando l'angolo alla sinistra di Petrovic. 

II raddoppio giunge a nove minuti dalla 
fine: ancora Sorbi va in fuga sulla destra in 
sospetta posizione di fuorigioco, resiste alla 
carica de! libero tarantino Picano ed infila 
l'Incolpevole Petrovic in uscita. In pratica 
la partita si chiude qui, con 1 rossoblu ormai 
incapaci di abbozzare la bencM minima rea
zione. 
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il campionato di basket 

Bertolotti quasi infallibile 
Sinudyne-Grimaldi 105-86 

I bolognesi hanno cominciato bene la loro «settimana terribile» : giovedì giocheranno in 

Coppa a Tel Aviv e domenica saranno a Milano per incontrare il Billy - Sottotono i torinesi 

SINUDYNE: Caglieris (2), Va-
lenti (4), Cantameli (7), 
Martini, Villalta (23), Cosic 
(17), Generali (5), Covoni, 
McMUUan (26), Bertolotti 
(21). 

GRIMALDI: Alaghet, Brumat-
ti (28), Fabbricatore (2), 
Fioretti (6), Taylor (8), Grò-
chowalski (30), Aruccl, Del
la Vaile, Rizzi (4), Sacchet-
ti (8). 

ARBITRI: Ugattl (Salerno), 
Giordano (Napoli). 
Tiri Uberi: 17 su 2G (S) e 

16 su 19 (G). 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Gianni Berto-
lotti si rammenta all'improv
viso d'avere meritato in un 
recente passato una discreta 
fama di tiratore. Capita da 
queste parti una Grimaldi non 
proprio in salute e Bertolotti 
ripropone quella sua specia
lità che da tempo era smar
rita. Eccolo protagonista nel
le conclusioni con un 10 su 10 
(più un libero); insomma non 
ha sbagliato un tiro. Un ca
polavoro il primo tempo con 
9 su 9. Col « capitano » ri
trova la condizione tutta la 
Sinudyne che dopo un avvio 
un po' faticato ha comandato 
a piacimento vincendo per 
105 a 86. 

A questo punto va detto pe

rò che la Grimaldi ha avuto 
troppi elementi fuori fase. A 
cominciare da Sacchetti che 
tornato a Bologna voleva fare 
un figurone e invece ha rime
diato una magra notevole: 2 
su 6 nel primo tempo e lun
ga panchina nella ripresa. 
Taylor non è in buona sa
lute; qualcosa ha fatto nei 
rimbalzi, ma nel tiro è stato 
un disastro. A tenere un po' 
su la baracca ci hanno pro
vato il trentaduenne Brumat-

ti, 11 solito animatore della 
squadra, e a tratti l'ameri
cano Grochowalskl. Poca co
sa contro una Sinudyne che 
in questi giorni ha navigato 
fra qualche polemica e nel 
pericolo di una incipiente cri
si. Invece 1 bolognesi. Imi
tando il Bertolotti ritrovato, 
hanno giocato come da tem
po al Palasport non facevano. 

A determinare questo scos
sone sono stati gli elementi 
più discussi. Appunto Berto-

Risultati e classifiche 
SERIE « A / 1 » 

RISULTATI: Amaro Isolabella-Antonlni 95-81; Sinudyiie-Grl-
inaldl 105-86; Bllly-Eldorado 111-96; Pinti Inox-Gabettl 87-78; 
Arrlgonl-Jollycolombanl 77-73; Emerson-Scavolinl 105-83; Ac
qua Fabia-Superga 92-89 dts. 
CLASSIFICA: Billy e Sinudyne 32; Arrigoni ed Emerson 28; 
Gabetti 26; Grimaldi e Pinti Inox 22; Jollycolombanl 18; Sca-
volini e Antonini 14; Superga 12; Acqua Fabia 10; Isola-
bella 8; Eldorado 0. 

SERIE « A / 2 » 
RISULTATI: Banco Roma-Canon 97-93; Sarlla-Il Diario 99-78; 
Liberti-Mercury 89-82; Hurlingham-Cagliarl 97-95; Postalmobl-
U-Mecap 94-91 dts; Honky Wear-Mobiani 75.71; Pagnossln-
Rodrigo 102-92. 
CLASSIFICA: Hurlingham 28; Pagnossln 26; Liberti e Banco 
Roma 24; Canon e Mercury 22; RIoblani e ÌVIecap 20; Postai-
mobili e Honky 18; Rodrigo 16; Sarila 14; Il Diario 8; Ca
gliari 6. 

Il senatore Arrigo Morandi, 
responsabile del gruppo inter
parlamentare comunista per 
i problemi delln sport, ci ha 
rilasciato questa dichiarazio
ne: 

a. La questione della tutela 
sanitaria delle attività sporti
ve che nel contesto dell'ef
fettivo avvio del Servizio sa
nitario nazionale poteva in
contrare serie difficoltà di ap
plicazione e produrre, di con
seguenza, gravi elementi di 
pregiudizio per il normale 
svolgimento dell'esercizio del
le pratiche sportive, si è ri
solta in modo positivo sulla 
base di una norma contenuta 
nel decreto legge 30 dicem
bre 1979 n. 663 del Presiden
te della Repubblica. Infatti 
con l'ultimo comma dell'art. 
5 del sopracitato decreto vie
ne assicurato che: 

« L'assistenza sanitaria di 
cui al primo comma com
prende anche la tutela sani
taria delle attività sportive. 
Fermo restando quanto dispo
sto dall'art. 61, quarto com
ma, della legge 23 dicembre 
1978, n. 833, i controlli sani
tari sono effettuati, oltre che 
dai medici della Federazione 
medico-sportiva italiana, dal 
personale e dalle strutture 
pubbliche e private conven
zionate, con le modalità fìssa-
te dalle Regioni d'intesa con 
il CONI e sulla base di cri
teri tecnici generali che sa
ranno adottati con decreto del 

Una dichiarazione del compagno Morandi 

Positiva soluzione 
per l'assistenza 

sanitaria nello sport 
ministro della Sanità. 

« A questo risultato si è po
tuti giungere grazie all'inter
vento unitario delle forze 
sportive espresso dal Comita
to per lo sviluppo dello sport 
formato dal CONI, dagli enti 
di promozione sportiva e dai 
sindacati unitari e, in grande 
misura, dalla sensibilità mo
strata dal rappresentanti del
le Regioni. Ci pare, altresì, 
che sia stata decisiva l'azio
ne dei senatori e dei depu
tati comunisti poiché attra
verso l'intervento del gruppo 
interparlamentare comunista 
per 1 problemi dello sport e 
il particolare impegno del se
natore Merzario, responsabile 
del gruppo comunista della 
commissione Sanità, lo sbloc
co di questa situazione è sta
to reso possibile nel rispetto 
pieno dei contenuti e delle 
prospettive della riforma sa
nitaria. 

«Ora Io stesso impegno e 

la medesima capacità di in
contro tra le varie forze, men
tre devono essere presenti 
per garantire l'applicazione 
del disposto del decreto del 
Presidente della Repubblica e 
per sostenere il lavoro di le-
giferazione delle Regioni, ap
paiono indispensabili per af
frontare altri e numerosi a-
spetti dell'azione di riforma 
in favore dello sport: una nuo
va legislazione-quadro che su
peri la legge del 1942, la ri
forma, degli ISEF, una nuo
va normativa per la pesca 
sportiva e la difesa delle ac
que interne, la legge per l' 
ampliamento degli interventi 
del credito sportivo, la mes
sa a punto delle aliquote del
la tassazione degli spettacoli 
sportivi ai fini della tutela 
del pubblico, e infine la riso
luzione del problema del vin
colo sportivo non solo per i 
professionisti, ma anche per 
i dilettanti». 

lotti che al di là delle con
clusioni ha mostrato una buo
na condizione atletica e quel 
McMllllan che nel difendere 
sia a uomo che a zona è 
stato esemplare: ha « rubato » 
palloni, si è prodigato nel 
rimbalzi, mentre In attacco 
si è fatto continuamente tro
vare come elemento d'appog
gio oltre che segnare con ap
prezzabile continuità; alcuni 
« panieri » sono stati capola
vori di classe e potenza fìsica. 
Ci sono poi gli altri: Cosic, 
in non perfette condizioni fi
siche, ma sempre efficace sot
to tabellone e nel tiro. Nel 
primo tempo ha fatto vedere 
cosa valga anche negli assist. 
Abbastanza continui Villalta e 
quel Generali che va ritrovan
do la condizione dopo l'in
fortunio a una mano patito 
un paio di mesi fa, mentre 
Caglieris ha dovuto abbando
nare nella ripresa per un ac
ciacco ad una gamba. Insom
ma, una buona Sinudyne, im
pegnata in una settimana 
« calda »: giovedì c'è 11 match 
a Tel Aviv contro il Maccabl 
per la Coppa del Campioni e 
domenica prossima la trasfer
ta a Milano con il Billy. 

I locali non hanno subito 
ingranato. Al 4' è la Grimaldi 
in testa (8-7) che è sospinta 
da Brumatti; quattro minuti 
dopo parità, 17 a 17. Vola 
qualche fischio all'indirizzo 
del bolognesi che sono solle
citi a chiamare e ad eseguire 
i vari schemi, ma c'è un po' 
di imprecisione nel passaggi. 
Poi la Sinudyne passa a zona 
e sembra chiudere meglio in 
difesa. Infatti le velleità of
fensive dei torinesi gradual
mente si spengono (all'I 1' gli 
ospiti perdono anche Fabbri
catore per Infortunio a una 
caviglia). I campioni d'Italia, 
che dopo i primi minuti (ot
timi) richiamano Cosic in 
panchina, pian piano allunga
no trascinati da Bertolotti. 
Al 12' il punteggio è 30 a 23. 
Praticamente siamo alla svol
ta del match, nel senso che 
i torinesi appaiono proprio 
tagliati fuori. Nel tiro solo 
Grochowalskl e Brumatti ci 
prendono (la loro media nel 
primo tempo è di 6 su 11 
per l'americano e di 4 su 8 
per Brumatti). Il primo tem
po con Bertolotti protagonista 
finisce sul punteggio di 50 
a 37. 

Pure la ripresa vede domi
nare l bolognesi ai quali tut
to riesce con facilità: Cosic 
tira e segna, ben imitato da 
McMillian (nella ripresa: 9 
su 14) e da un discreto Vil
lalta. La differenza c'è e si 
vede: la Sinudyne negli ultimi 
minuti fa giocare tutti i rin
calzi e vince con largo mar
gine: 105 a 86. 

Franco Vannini 

11 «bagaj» del ciclismo da Dancelli, a Moser e ora a Saronni 

Wladlmlro Panlzza, un gre
gario che ha vinto. 

E' il più piccolo del gruppo. 
Un po' per la statura che oscil
la siU metro e sessantaquat
tro, un po' per i lineamenti, i 
colleghi lo chiamano « bagaj », 
un termine che in gergo equi
vale a bambino. E il « bambi
no » in questione è Wladimiro 
Panizza, trenlaquattro anni 
suonati di cui venti a cavallo 
della bicicletta. Nato il 5 giu
gno del 1945 a Fognano Olona, 
residente a Cassano Magnago 
(Varese), si sente ancora gio
vane e pimpante. « Salvo im
previsti, per un palo di stagio
ni, forse anche tre, continuerò 
a correre», dice fissando la 
moglie che è insegnante ele
mentare. « Naturalmente pen
so già all'avvenire », aggiunge 
subito per mettersi al riparo 
da eventuali rimbrotti. « Papà, 
prima di smettere hai promes
so di vincere ìl Giro di Lom
bardia », rimarca il figlio, e 
qui c'è il quadretto familiare 
del « bagaj », di un ciclista 
con una bella storia. 

Wladimiro Panizza: 
per soldi e passione 
sotto ogni bandiera 
Vent'anni a cavallo della bici - I numeros i successi 

« Piccolo, brutto e cattivo »: 
così viene rimproverato quan
do è nel fervore della bat
taglia. Ma con affetto. E poi 
non è brutto e tantomeno 
cattivo. L'ho visto piangere 
nei momenti di gioia, oppu
re col capelli dritti nette si
tuazioni sfavorevoli. Un emo
tivo, un atleta che ha sfio
rato la maglia rosa e la via-
glia gialla, un gregario che 

continuerà a prendersi gior
nate di libertà e di soddisfa
zioni. Sempre nel rispetto del
le consegne. E' stato con Dan-
celli e De Rosso, con Gimondt 
e Motta, con De Vlaeminck e 
Sercu, con Baronchelli e Sa
ronni, con Visentlni, con Mo
ser e adesso è in maglia Gis, 
nuovamente a fianco di Sa
ronni. Cambia sovente divisa, 
è ricercato perchè non sgarra, 

perchè è capace di sacrificar
si, capace di obbedire ai capi
tani con la doppia arma della 
difesa e dell'attacco. 

Panizza scalatore: questa la 
sua principale qualità. Ricorda 
le quarantaquattro vittorie ot
tenute nelle categorie minori e 
i ventisei successi conquistati 
con la licenza del professioni
sta. Patiuza luna i>o/o nel cen
tenario della Milano-Torino, 

Martini: «Un campione che dura» 
Wladimiro Panlzza è un esempio di vo

lontà nel voler fare le cose come devono 
essere fatte e sicuramente si comporterà con 
onore anche quest'anno. Si tratta di un cor
ridore che ha dimostrato come un atleta 
ben disciplinato può durare a_lungo. Paniz
za vive nel ciclismo da diversi anni attin
gendovi soddisfazioni morali e finanziarie. 
Nonostante sia un elemento di appoggio ai 

capitani delle squadre più quotate e di con
seguenza uno scudiero molto ricercato, Wla
dimiro non ha mai alzato la cresta, è sem
pre rimasto fedele al suo ruolo con grande 
esperienza e rendimento. Nel 1979 è stato la 
spalla di Moser, nel 1980 sarà con Saronni 
e ancora una volta l'omino di Cassano Ma
gnago confermerà le sue belle doti. 

Alfredo Martini 

Nel « c r o s s » di Solbiate Olona 

E primo Peter Thaler 
poi Vagneur e Di Tano 
SOLBIATE OLONA — Klaus Peter Thaler, trentenne profes
sionista della Repubblica Federale, ha pienamente confer
mato le previsioni della vigilia, andando a vincere il ciclocross 
dell'Epifania disputatosi ieri pomeriggio a Solbiate Olona. 
Thaler, ex campione del mondo dei dilettanti, era senza 
dubbio il più forte in gara e la vittoria non poteva certo 
sfuggirgli. L'unico avversario che ha cercato in qualche modo 
di contrastarlo è stato ancora una volta Franco Vagneur che, 
al termine, si è classificato con grande merito alla piazza 
d'onore. Il trentaselenne professore valdostano ha confer
mato di attraversare un magico momento di forma. 

Meritati gli applausi a lui rivolti dai diecimila spettatori 
che, nonostante il freddo, si erano disseminati lungo il dif
ficile percorso disegnato sui saliscendi della Valle Olona. 
Opaco invece il campione del mondo Vito Di Tano che non 
è andato oltre il terzo posto, con un ritardo di due minuti 
e trenta. li portacolori della Alhof-Guerciotti sta attraversan
do un delicato momento, una crisi psicologica che gli impe
disce di ottenere i risultati voluti. Rispetto alla gara di do
menica scorsa a Milano lo abbiamo visto leggermente mi
gliorato e della stessa opinione si è detto anche Edoardo Gre-
gorl, il C.T. degli azzurri. - - --

Buon quarto Antonio Saronni che ha gareggiato unita
mente al fratello Beppe ritornato con lui precipitosamente 
in mattinata da Parigi. 

Alfredo Martini, che ha dovuto sobbarcarsi un avventu
roso viaggio da Firenze per potere vedere all'opera ì suoi 
professionisti, non ha perso una battuta della gara. Si è det
to bene impressionato dalla prova di Antonio Saronni e di 
Giuseppe Fatato anche se il corridore è stato costretto anzi
tempo al ritiro. Fra gli altri si è rivisto Vladimiro Panizza 
giunto decimo ad un giro di ritardo dal vincitore. Rimane 
dunque il grosso problema della squadra azzurra da inviare 
a Wetzikon. 

Gigi Baj 
ARRIVO: 1. THALER PETER KLAUS (RFT), m. 24.840 in 

1 h. 07*; 2. Vagneur a 14"; 3. Di Tano a 2'30"; 4. Saronni A. 
a WQ"; 5. De Capitani a 4'10"; 6. Steekers (Olanda) a 4'30"; 
7. Kellers (Belgio) a 1 giro; 8. Saronni G. 9. Stone (Inghilter
ra); 10. Panizza (GS Gis). 

La staffetta 4 x IO km di fondo 

Per la Finlandia 
sudata vittoria 

BRUSSON — Sulle nevi di Brusson, di fronte a una folla 
grandissima e sportivisslma si è forse corsa ieri la più 
grande e appassionante gara di staffetta 4 x 10 km mai vista 
in Italia. Dopo una battaglia avvincente con nelle prime due 
frazioni quattro nazioni (Italia, Finlandia, Germania Est e 
Norvegia) che si seguivano distanziate di pochi metri, un 
finale esaltante, con italiani e finlandesi per oltre venti chi
lometri a controllarsi in un duello sensazionale. 

Il successo finale è andato al quartetto finnico (Harkonen, 
Lelnonen, Autio, Kirvesnieml) ed è dovuto all'ultimo frazio
nista che con una astuzia eccezionale e una forma splendida, 
ha tallonato per chilometri Giulio Capitanio per poi staccarlo 
a due chilometri circa dallo striscione d'arrivo nonostante 
l'azzurro portasse a termine una prestazione personale e di 
squadra davvero decorosa. L'Italia che si è avvalsa dell'ap
porto di Rupil, dello splendido Vanzetta e di un ritrovato De 
Zolt ha chiuso a soli 22" dai nordici davvero irresistibili — 
che per due anni a Brusson hanno portato via tutto. 

Alle spalle di queste due grandi nazionali più che mai in 
forma in vista del giochi olimpici si sono piazzate la Norve
gia, la DDR (crollata dopo metà gara), e la Svezia che ha 
avuto in Ottoson il miglior frazionista in assoluto davanti 
a Harkonen e al nostro Vanzetta. La gara è stata incertissima: 
nella prima frazione prendeva il volo il giovane finnico Har
konen che dava il cambio con 31" sul norvegese Haarstadt, 
32" su tedesco dell'est Krause e 35" su Rupil. 

Nella terza frazione cedevano i portacolori della DDR e De 
Zolt e Autio macinavano chilometri guardandosi a vista per 
dare il cambio in volata a Giulio Capitanio che precedeva 
Kieverniemi. Lo studente di Mikkeli dopo i continui attacchi 
di Capitanio, si involava per ottenere l'ennesimo trionfo fra 
due ali immense di folla per aspettare, dopo una manciata 
di secondi l'avversario di frazione per un abbraccio. 

Cesarino Cerise 
CLASSIFICA: 1. Finlandia, 2 ore 5"39" (Harkonen, Leinonen, 

Autio, Kierversniemi); 2. Italia, 2 ore 6'1" (Rupil, Vanzetta, 
De Zolt, Capitanio); 3. Norvegia, 2 ore 7'37" (Haarstad, Mik-
kelsplass, Seim, Braothen); 4. DDR, 2 ore 8'9"; 5. Svezia, 
2 ore 8'35"; 6. Italia B, 2 ore 9'13" (Ploner (Cocco, Polvara, 
Adami). 

solo nella grande piazza gre 
mita di gente dopo essete 
scappato sui Colle di Superga, 
Panizza primattore nel Giro di 
Reggio Calabria, nel Giro di 
Romagna, nel Midi Libre e in 
altre occasioni, Panizza duu 
volte quarto e tre volte quin
to nella classifica finale del 
Giro d'Italia, Panizza quarto 
anche nel Tour, Panizza grega 
rio di lusso o mezza punta 
quando le circostanze lo n 
chiedono. 

« In Francia ho vinto il tap 
pone pirenaico che termina a 
Pau e sempre nel Tour, anno 
1974, mi ha tradito il gatto, 
sennò... ». 

« Il gatto? ». 
« Sì, il Colle del Gatto, o ti 

Col du Chat per dirla in fran
cese, quella discesa piena di 
buche e di sassi Ero in com
pagnia dello spagnolo Aja e di 
Poulidor, ero davanti a Mer
chi e senza una foratura avrei 
vinto ad Atx les Bams col van
taggio di trovarmi secondo sul 
podio di Parigi.. ». 

« E il dramma delle T^e C> 
me di Lavaredo? ». 

«Veramente un dramma. Eia 
il Giro del '67, il mio primo 
Giro d'Italia. Mi hanno rag 
giunto a cinquecento metri dal 
traguardo, poi hanno annul
lato la tappa perchè Adorni, 
Gimondi, Motta, Anquetil, tut
ti i miei inseguitori, erano ve 
miti su con le spinte. Io no 
Io ero l'unico ad essere mo 
Talmente pulito pur avendo 
sbagliato come gli altri il rap 
porto Avevo ìl 42x23 e quei 
tornanti ancora da asfaltare ri
chiedevano un paio di denti 
in più ». 

« Sotto tutte le bandiere, o 
gni anno una squadra diversa 
per aumentare lo stipendio..» 

«E' il mestiere, faccio il mio 
interesse, guadagno abbastan 
za, ma non tanto se penso 
alla fatica». 

« Perchè hai lasciato Mo
ser? ». , 

« Per il mio futuro. Perchè 
quando chiuderò la carriera 
Ernesto Colnago mi darà da 
lavorare ». 

a Saronni parta il tuo dia
letto ». 

« Si, c'intendiamo, mi ascol
ta, mi dà retta». 

« Il piccolo Panizza è dun
que un grande consigliere... ». 

« In quanto a statura c'è 
uno spagnolo che non mi arri
va alle spalle: si chiama Bel-
da. I consigli derivano dalla 
esperienza ». 

a I tuoi capitani come li giu
dichi? ». 

« Dancelli aveva un tempe
ramento eccezionale. Troppo 
guascone, purtroppo. Gbnondi 
è stato un esempio di serie
tà, De Vlaeminck un opportu
nista, Baronchelli rimane un 
enigma, Saronni è cresciuto in 
fretta forse perchè già uomo 
quand'era in fasce, Moser ha 
lutto meno la diplomazia, Vi
sentlni manca di umiltà. E 
nessuno s'offenda per queste 
osservazioni ». 

Il ciclismo è nel cuore di 
Panizza. «E' stato una scuo
la, mi ha fatto conoscere il 
mondo, mi ha tolto dalla me
diocrità ». 

Si allena ogni giorno con 
scapolo e chi l'accompagna la
menta la sua intransigenza, il 
suo modo di pedalare che è 
uguale a quello delle compe
tizioni. Il « bagaj » è proprio 
tutto d'un pezzo, tutto per la 
bici. Moser lo rimpiange, Sa
ronni lo ritrova, e anche nel 
1980 Wladimiro Panizza recite
rà a voce alta. 

Gino Sala 

Lunedi 
Lunedi? mai visto un 

lunedi così bianco, limpido, 
allegro, addirittura 
divertente. 

Me lo ricordavo 
grigio, triste, noioso, 
il solito lunedi, insomma. 

Niente di strano, però. 
Questo è il primo giorno 
della mia settimana bianca, 
e inizia subito con gli sci. 

Perché qui la neve, le 
piste, la bravura dei 
maestri, gli impianti, tutto è 
fatto per sciare, sciare, 
sciare... 

Martedì 
...Sciare, sciare, ma la 

montagna in Piemonte 
non è mica tutta qui. 

E oggi, per esempio, 
mi va di-pattinare. 

E' divertente, anche se 
non sono molto bravo, 
e si fa amicizia, pattinando. 

E poi stasera, in 
discoteca, si pud rompere 
il ghiaccio. Potrebbe essere 
un'idea per quelle 
domeniche in cui non viene 
in mente nessuna idea. 

Una giornata 
alternativa potrebbe essere 
una giornata tutta relax. 

Non mi sembra una 
brutta idea, e poi facile da 
realizzare, qui. 

C'è il sole, la neve, 
l'aria pura, il silenzio, una 
sdraio, e sotto la sdraio, 
la terrazza di uno di quegli 
alberghetti deliziosi per 
i week-end e ancora più 
deliziosi durante la • 
settimana. 

Mi sento così rilassato 
che quasi comincio a 
preoccuparmi. 

Sarà normale? 

Giovedì 
- L'albergatore, un vero 

personaggio con quei 
baffoni, dice che non è 
grave e che mi passerà 
appena torno in città. 

E ride, lo comunque, 
visto che mi sento in 
forma, voglio fare una bella 
camminata con gli sci. 

E'bellissimo quando 
si passa nel bosco 
silenzioso, profumato e poi 
si esce in una distesa 
bianca e scintillante. 

E stanotte, sotto 
il piumone, che dormita! 

Tutto quello che vuoi sapere sul Piemonte Neve. sulle sue entusiasmanti « 
settimane bianche, sui suoi 81 centri invernali, lo trovi, tutto, in un • 
catalogo. Puoi ritirarlo presso gii Enti Provfodan per a Turismo, o presso le « 
À?iMwto Autonoma dì Soggiorno del Piemonte: oooure riceverlo a casa tua • 
compiando questo couiwn d^ j p > 0 ^ , J i L t e ^ L t f i l u ^ g IfKoJWQ « l l 
carMna «nule- a: Regione PMrenu tas«iMmft aj TtfUflìft • 
Via Magenta 12 • 10128 Torino. * 

^i -* 

Venerdì 
Sì è vero, in montagna 

si prova un piacere spirituale, 
ma in Piemonte anche quelli 
più materiali non mancano. 

Eccone qualcuno: 
polenta, bagna cauda, 
agnolotti, fonduta, bolliti con 
satse verdi e rosse, 
fritto misto e poi "i Vini" 
e i formaggi... i formaggi! 
Dolce, la specialità della 
padrona, e spumante. E 
pensare che venerdì scorso, 
ho mangiato un panino, 
pomodoro e mozzarella, 

c senza neanche 

* -*- — --* origano. 

Saboto 
Quattro chiacchiere 

con uno scoiattolo non 
sono una cosa poi così 
straordinaria, qui. Piuttosto, 
sarà straodinario ripensarci, 
in città. 

E probabilmente mi 
verrà la voglia di rivederlo, 
lui, la neve e tutto il resto. 

Ma se in Piemonte ci 
sono tanti posti così belli e 
tanti scoiattoli così 
simpatici, ci saranno anche 
tanti altri sabati, e ' 
domeniche, da passare in 
montagna. 

3 » - ~ j 

Settimane bianche in Piemonte. 
Cognome. 
Nome 
Via 
C.A.P 
Pro» 

*<*' 

.Cina. 

Domenica 
Come, già domenica? 

Sì, ma è una domenica 
particolare. 

Oggi è la festa del 
paese - che fortuna! - c'è la 
banda, le ragazze in 
costume, e polenta e 
salsiccia per tutti. 

E poi si può fare a 
palle di neve con i 
ragazzini. 

E non vale pensare 
che domani è lunedi. 

i 
i 

Per centrare in pieno una vacanza. 
- w orizzonte 

u n i i ' ; -
Reaìope Piemonte. Assessorato alTurìsmo. 



*"-"7T r - ' "*• . i-vr*-*,-,—*• r 

PAG. 14 

Domenica prossima in Argentina 
l'avvio della stagione 

che si articola in sedici gare 

Lunedì 7 gennaio 1980 

Questo il calendario del campionato mondia
le 1980. 

GENNAIO 

MARZO 

APRILE 
MAGGIO 

GIUGNO 

LUGLIO 

- 13: Argentina a Buenos 
Aires 

27: Brasile a Interlagos 
- 1: Sudafrica a Kyalanii 

30: Usa Ovest a Long Beach 
- 13: Usa Est a Watkins Glen 
- 4: Belgio a Zolder 

18: Monaco a lUontecarlo 
- 1: Spagna a Jarama 

29: Francia a Le Castellet 
- 12: Inghilterra a Brands 

Hatch 

AGOSTO • 10: Germania a Hockenlieim 
17: Austria a Zeltweg 
31: Olanda a Zandwoort 

SETTEMBRE - 14: Italia a Imola 
OTTOBRE - 5: Canada a Montreal 

12: Usa a Las Vegas 

11 calendario non è ancora definitivo in quan
to non è ancora stata ufficializzata l'esclu
sione del G.P. del Messico. Questa gara po
trebbe prendere il posto di quella di Watkins 
Glen (G.P. Usa Est) qualora il 13 aprile il 
circuito americano, come si presume, sia ri
coperto di neve. Il G.P. del Canada potrebbe 
essere anticipato al 29 settembre e il G.P. di 
Las Vegas posticipato al 19 ottobre. 

Sul «mondiale» di F. 1 
l'incognita del turbo 

La Ferrari potrebbe presentare il nuovo tipo 
di propulsore già nelle prime corse europee 

A Buenos Aires sarà subito battaglia grossa 
Villeneuve all'attacco di Scheckter 

Da sinistra in alto: Alan Jones, Nelson Piquet, Bruno Giacomelli e Elio De Angelis. 

Il campionato del mondo di Formula 1, 
che comincia domenica prossima in Argen
tina, si annuncia di eccezionale interesse 
tecnico ed agonistico. Già nella gara di aper
tura si prevede battaglia grossa perché gli 
interessi in gioco non consentono più a nes
suno di temporeggiare. Sono finiti i tempi 
in cui i vari teams sì presentavano alle corse 
di avvio con le macchine dell'annata prece
dente più o meno modificate, in attesa di 
vedere lo sviluppo degli eventi. Oggi non si 
guarda a spese e le macchine non durano 
più neppure un'intera stagione. 

Durante il breve intervallo tra la fine di 
un campionato e l'inizio dell'altro le officine 
della massima formula lavorano in modo fre
netico e, messi a punto modelli sempre più 
sofisticati, si va alla ricerca di piste situate 
al riparo dei rigori invernali per provare e 
riprovare. Prima della fine di quest'anno ab
biamo visto macchine polverizzare i vecchi 
records del Paul Ricard e alcune squadre 
hanno pure assaggiato il circuito di Baires 
per collaudare soprattutto le gomme. 

In Francia le vetture più veloci sono state 
le Williams di Alan Jones e Carlos Reute-
mann, la Brabham di Nelson Piquet, la Lotus 
di Elio De Angelis, le Ligier di Jacques 
Laflìte e Didier Pironi, la Ferrari di Gilles 
Villeneuve, la MacLaren di Alain Prost. An
che l'Alfa Romeo di Bruno Giacomelli s'è 
comportata discretamente. 

Come giustamente osserva ring. Mauro For-

ghieri, le condizioni del Castellet in questa 
stagione mutano addirittura da un'ora all'al
tra e quindi veri confronti fra le prestazioni 
fornite dalle diverse vetture non sono pos
sibili. Tuttavia il quadro uscito da queste 
prove dice che alle protagoniste dello scorso 
anno, cioè Ferrari, Williams e Ligier, po
trebbero aggiungersene altrettante. 

La casa di Maranello, che ha messo in di
sparte la T4 campione del mondo e vinci
trice, con Villeneuve, dell'ultimo Gran Pre
mio della scorsa stagione, affida la difesa 
del titolo alla T5, che dovrebbe essere in 
grado di sviluppare quelle velocità di punta 
necessarie a contrastare Williams e Renault 
turbo. Rispetto alla T4, che su talune piste 
denunciava evidenti carenze, la T5 rappre
senta una positiva evoluzione e però le prove 
del Ricard hanno mostrato, che pure le 
macchine sponsorizzate dagli sceicchi hanno 
fatto progressi. Inoltre, come si è visto, van
no già molto forte anche diverse altre vet
ture per cui la nuova Ferrari si troverà ad 
operare in un contesto sicuramente non fa
cile. 

Proprio in previsione della dura battaglia 
che il 1980 prospetta, a Maranello si lavora 
alacremente intorno al motore turbo, che 
potrebbe fare la sua apparizione sui bolidi 
del « Cavallino » già nelle prime corse euro
pee. Se così fosse e se il turbo dovesse ri
velarsi carta vincente, allora il mondiale di 
quest'anno potrebbe segnare una svolta « sto-

Elio De Angelis, ventunen
ne romano, scoprì l'ebbrez
za della velocità a soli quat
tordici anni quando partecipò 
alle sue prime gare sui go-
kart. Figlio del noto moto
nauta Elio, nel 1975 riuscì a 
laurearsi campione mondiale 
della specialità. Due anni do
po debutta al volante di una 
monoposto di F. 3, una Che
vron. La macchina- non lo 
soddisfa e, grazie a un ro
busto aiuto finanziario, acqui
sta una Ralt azionata dal mo
tore Toyota alla cui guida 
conquista il titolo italiano 
della categoria. 

Bruno Giacomelli, ventot
tenne bresciano di Borgo Pan-
carale, presenta una storia 
molto diversa da quella di 
altri piloti della F. 1. Nella 
massima formula è arrivato 
tardi per « carenza » di aiuti 
economici. Figlio di un idrau
lico, Giacomelli — con enor
mi sacrifici personali — riu
scì, nel 1971, a frequentare 
a Monza la scuola di pilo
taggio. Era uno dei migliori 
e, grazie a un assegno di un 
suo amico bresciano, nel 72 
riesce ad acquistare una ma
landata Tecno con la quale 
partecipa al campionato di 
F. Ford. 

Il servizio militare l'aìlon-
tana daile piste per tutto l'an-

Elio De Angelis 

Dall'iride 
dei go-kart 
alla Lotus 

Nel 1978 entra nell'abitaco
lo della Ralt-Ferrari di F. 2. 
Un' esperienza negativa per 
De Angelis. Il romano, a me
tà stagione, abbandona il la
voro di sviluppo della « ca
pricciosa» vettura e passa 
alla Chevron. Ma, anche con 
questa macchina, le delusioni 
sono molte di più che le 
soddisfazioni. Il 78 comun-

Bruno Giacomelli 

Una carriera 
tribolata 

ma di successo 
no successivo. Nel 74 Giaco
melli ritoma alle gare in F. 
Italia. Nel 75 conquista il ti
tolo italiano di questa for
mula e, visto che in Italia 
non trova sponsor, parte per 
l'Inghilterra dove trova lavo
ro in una scuderia automo
bilistica. Riesce comunque a 
segnalarsi nelle poche gare 
alle quali può partecipare e 
nel 76 la March gli offre una 
monoposto di F. 3 alla cui 
guida riesce a vincere il Tro-

Riccardo Patrese 

que per De Angelis è un an
no importante in quanto, tor
nato per una gara alla F. 3, 
riesce a vincere il Gran Pre
mio di Montecarlo. Nel 1979 
fa il suo esordio in F. 1 al 
volante di una Shadow. 

Il suo miglior risultato 
l'ottiene proprio all' ultima 
gara di Watkins Glen dove 
conquista il quarto posto. Du
rante il a mercato-piloti » si 
è distinto nel corteggiare Co
lin Chapman, padrone della 
Lotus. Alla fine di lunghe con
trattazioni, De Angelis ha po
tuto coronare anche questa 
sua ambizione. 

feo Shell, il Gran Premio di 
Montecarlo e ottenere il po
sto d'onore nel Trofeo BP. 

L'anno successivo, sempre 
con la March, si cimenta in 
F. 2 dove trionfa a Valle-
lunga, al Mugello e a Doning-
ton. Nel 78 conquista il tito
lo europeo di F. 2, battendo 
ogni record di vittorie: ben 
otto Grand Prix infatti sono 
suoi. Un curriculum, questo, 
che gli permette il debutto 
in F. 1 che avviene con una 
McLaren a Monza. 

Nella scorsa stagione è sta
to pilota ufficiale dell'Alfa Ro
meo e della BMW-Turismo. 
Incarico, questo, lasciato que
st'anno. 

Padovano venticinquenne, 
Patrese è certo tra i piloti 
italiani, attualmente impegna
ti in F. 1, quello più afferma
to. Ci corre stabilmente da 
due anni e l'Arrows lo ha de
signato prima guida delle sue 
vetture. J 

Patrese proviene anch'egli 
dai go-kart nei quali conqui
stò il titolo italiano (72), 
quello europeo e mondiale 
(74). La sua avventura nel
le monoposto ha inizio nel 
75 quando, al volante di una 
F. Italia, conquista il secon
do posto nel campionato ita
liano. La stagione successiva 
passa alla F. 3 e, con una 
Chevron-Toyota, si laurea 
campione italiano ed europeo 
della categoria. 

Nel 1977, dopo il debutto 
in F. 1 che avviene a Monte
carlo con la Shadow, si dedi
ca alla F. 2. Contro Patrese 
s'accanisce la sfortuna e il 
quarto posto nel campionato 
europeo, vinto da Amoux. 
non rispecchia i meriti del 
padovano. Nel 1978 Patrese 
diventa stabilmente pilota di 

La nuova T 5 della Ferrari, nella foto in alto, e l'Alfa Romeo di Formula 1. 

Così i protagonisti dell'iride 
Alla ricerca 
ili definitiva 

consacrazione 
F. 1 con la Arrows che ren
de competitiva e porta al se
condo posto in un polemico • 
Gran Premio di Svezia vin- | 
to da Lauda con la Brab
ham dotata del famoso « ven
tilatore». La sua indole ar
rogante gli crea antipatie tra 
gli altri piloti che Io indica
no (senza prove consistenti) 
« colpevole » di aver causato 
l'incidente a Monza che co
stò la vita a Peterson e la 
lunga degenza in ospedale di 
Brambilla. 

Lo scorso anno Patrese è 
stato costretto a recitare un 
ruolo di comprimario. L'Ar-
rows affidatagli aveva irrisol
vibili difetti di costruzione. 
Il valore del pilota comun
que non si discute e, per 
questa stagione, sono stati in 
molti a richiederne i servigi. 
Ma Patrese aspetta solo una 
chiamata: quella di Ferrari. 

Numeri 

1 
2 

3 
4 

5 
6 

7 
8 

9 
10 

11 
12 

14 

15 
16 

17 
18 

Squadra 

FERRARI 

TYRRELL 

BRABHAM 

MCLAREN 

ATS 

LOTUS 

ENSIGN 

RENAULT 

SHADOW 

Piloti 

Scheckter 
Villeneuv? 

Jarisr 
Daly 

Piquet 
Zunino 

Watson 
Prost 

Surer 
Lammers 

Andretti 
De Angelis 

Regazzoni 

Jabouille 
Amoux 

Kennedy? 
Cogan? 

Debutto 

US 72 
GB 77 

I 71 
GB 78 

G 78 
CN 79 

GB 73 

US 79 
AR 79 

US '68 
AR 79 

OL 70 

GB 77 
B 78 

— 

GJ\ disp. 

99 
34 

84 
13 

20 
2 

94 

1 
13 

96 
14 

128 

32 
20 

— 

Vittorie 

10 
4 

— 

__ 

1 

— 

12 

5 

1 

— 

,. 
Numeri 

20 
21 

22 
23 

24 

23 
26 

27 
28 

2» 
30 

31 
32 

Squadra 

FTTTIPALDI 

Piloti 

Fittipaldi 
Rosberg 

ALFA ROMEO Depailler 
Giacomelli 

MERZARIO 

LIGIER 

WILLIAMS 

ARROWS 

OSELLA 

Merzario 

Pironi 
Laffitte 

Jones 
Reutemann 

Patrese 
Mass 

Cheever 
Ghinzani 

Debutto 

GB 70 
SA 78 

F 72 
I 77 

GB 72 

AR 78 
G 74 

S 75 
AR 72 

MC 77 
GB 73 

G.P. disp. 

130 
17 

87 
13 

57 

31 
79 

67 
115 

37 
85 

SA 79 « * 1 

Vittorie 

14 

2 

— 

3 

5 
9 

1 

— 

/ piloti della Shadow non sono ancora'stati scelti e con Ken
nedy e Cogan figurano in lizza anche Tambay, Gabbiani e 
Stuck, Per Ghinzani invece il suo debutto sulla seconda delle 
Osella potrebbe avvenire dal G. P. di Spagna. La squadra di 
Merzario risulla regolarmente iscritta al « mondiate » anche 
se il pilota-costruttore comasco recentemente ha ribadito U 
suo abbandono dalle corse di F1. 

rica» nelle corse della massima formula. 
A Renault e Ferrari si aggiungerebbero ben 
presto altre grandi case (prima fra tutte 
l'Alfa Romeo che sta preparando anch'essa 
un motore sovralimentato) e la competizione 
tornerebbe forse alle origini, allorché tutte 
le maggiori fabbriche d'automobili scendeva
no in pista per farsi reclame e per speri
mentare le tecniche di produzione. 

Infatti con l'avvento dei motori turbocom-
pressi la Formula 1 potrebbe riavere quel 
ruolo di collaudo di soluzioni tecniche avan
zate che oggi ha quasi completamente per
duto a causa del suo tipo di evoluzione, che 
si è soprattutto indirizzata verso le gomme e 
verso esasperati e pericolosi marchingegni 
aerodinamici che nulla hanno in comune con 
le normali automobili. 

Questo campionato, oltre che sotto il pro
filo tecnico, si presenta avvincente anche per 
i contenuti sportivi ed umani che propone. 
In primo piano balza subito il confronto fra 
Jody Scheckter e il suo compagno di squa
dra Gilles Villeneuve che tutti indicano come 
successore del sudafricano. 

Il piccolo canadese ha ormai dimostrato 
in molte occasioni di essere più veloce del 
campione in carica e però si dice che egli 
non possegga la capacità di calcolo necessa
ria per amministrare le proprie possibilità 
durante il lungo arco del campionato. Può 
anche darsi che Gilles non sia del tutto ma
turo e che alle sue indubbie doti manchi 

quella del « ragioniere ». Ma se è riuscito a 
vincere un titolo mondiale Mario Andretti, 
non vediamo proprio perché ciò dovrebbe 
essere negato a Villeneuve, che come l'italo-
americano è un combattente irriducibile ma 
non certo un mezzo pazzo che va forte solo 
perché pigia furiosamente sull'acceleratore 
senza curarsi del rischio. 

Anche Alan Jones si candida per l'iride e 
insieme con lui nutrono aspirazioni un po' 
tutti i giovani talenti, ma, come è ben noto, 
l'ultima parola, diciamo pure purtroppo, non 
spetta ai piloti bensì alle macchine. E le 
macchine valide, salvo sorprese, sono quella 
mezza dozzina, e forse meno, che abbiamo 
nominato. L'incognita del turbo, poi, potreb
be ridimensionare il già piccolo drappello. 

Per gli appassionati italiani dello sport 
automobilistico questo campionato si presen
ta comunque tra i più ricchi di promesse. 
Alla Ferrari, bandiera di sempre, vengono 
ad aggiungersi l'Alfa Romeo e, certo con mi
nori pretese, la debuttante Osella. E poi, se 
proprio non abbiamo ancora un pilota di 
casa pretendente al titolo, certo ne abbiamo 
qualcuno che può puntare al successo di 
tappa. Il che non è poco, dopo tanti anni di 
esclusivo predominio straniero. 

t 
Nella foto in alto sopra il titolo: i bolidi del
la F. 1 sulla pista del G.P. d'Italia a Monza. 
Sotto: Jody Scheckter, campione del mondo 
in carica ed il suo e vice », Gilles Villeneuve. 

Un campionato 
incerto: Williams 

e Ferrari favorite 
Sono spariti i teams di Merzario e Wolf ; li rimpiazza l'Osella 
Dopo l'abbandono di Niki Lauda entra Zunino nella Brabham 

E' pronostico abbastanza fa
cile prevedere un emondiale» 
molto combattuto. Basta rileg
gere e confrontare i tempi 
ottenuti dalle varie macchine 
nei test sostenuti in dicem
bre sul circuito francese di 
Le Castellet. I divari sono mi
nimi, specie quelli ottenuti 
nelle medesime condizioni cli
matiche, un rilievo questo che 
serve a ribadire l'attuale li
vellamento esistente nel « par
co» macchine della Formu
la 1. 

Sono monoposto che si as
somigliano moltissimo nella 
loro concezione tecnica. Tut
te macchine-ala insomma, se
guendo l'esempio di quella 
che, giustamente, è stata de
finita la vettura rivelazione 
del 1979: la Williams FW07. 
Semplicità costruttiva e una 
certe « pulizia » aerodinamica 
hanno fatto della creazione di 
Frank Williams un modello di 
ispirazione per tutti gli al
tri costruttori. Anche Colin 
Chapman, che era orientato 
verso soluzioni avveniristiche. 
si è poi dovuto ricredere, sic
ché la Lotus, costruita per 
questo « mondiale ». di solu
zioni d'avanguardia ne ha ben 
poche. 

Crediamo che per eccellere 
in questa stagione, vista ap
punto l'omogeneità nelle con
cezioni di costruzione, parti
colare importanza assumerà 
l'aerodinamica. Le macchine 
nei loro « abiti esteriori ». pre
sentano appunto rilevanti dif
ferenze. Il lungo e paziente la
voro nelle gallerie del vento 
ha portato i vari progettisti 
a scegliere discordi soluzioni 
e, probabilmente, in s t ' v * 
dell'avvento dei «turbo» Fer
rari e Alfa Romeo, saranno 
proprio queste diversità a ia.e 
selezione specialmente sui 
tracciati più veloci. 

Poche le novità nel mondo 
della F.l. Sono spariti i 
teams di Merzario e Wolf ed 
è arrivata l'Osella. Un muta
mento anche per quanto con
cerne i piloti. In Argentina 
vi sarà solo il debutto del 
francese Alain Prost, campio
ne europeo 79 della P. 3. Una 
prova, l'ennesima, che l'attua
le Formula 1 non si presta a 
radicali mutamenti e chi, do
po l'abbandono di Hunt e Lau
da, andava predicando un « ri
cambio », è stato subito smen
tito dal fatti. L'attuale enor-

Niki Lauda: senza di lui la 
corsa all'iride. 

me costo di un «mondiale» 
costituisce un freno per le am
bizioni dei giovani piloti. Oc
corre portare tanti soldi per 
poter disporre di una macchi-
iia e, attualmente, sponsor di
sposti a sborsare montagne di 
dollari per « aiutare » piloti 
privi d'esperienza non se ne 
trovano affatto. Vediamo co
munque in dettaglio come si 
presentano le varie squadre. 

FERRARI — Ha riconfer
mato Scheckter e Villeneuve 
e porta subito al debutto la 
T 5 che, rispetto alla T4 del
lo scorso anno, presenta mi
glior aerodinamica e impian
to frenante di nuova conce-
none. 

TYRREU E* stato ricon
fermalo Jarier al quale è sta
to affiancato l'irlandese Daly. 
Il pilota di punta rimane co
munque il francese. La mac
china presenta solo leggere 
modifiche rispetto al modello 
precedente o quindi pare de
stinata a recitare un ruolo di 
comprimario. 

BRABHAM — Indubbiamen
te l'abbandono di Lauda sem
bra aver giovato a questa scu
deria. Via l'austriaco, il gio
vane brasiliano Piquet non ha 
perso tempo per inserirsi tra 
i migliori. Gli terrà compa
gnia l'argentino Zunino (un 
miliardario), il quale ha por
tato al team di Ecclestone gli 
indispensabili capitali per po
ter procedere al lavoro di svi
luppo della BT 48 azionata dal 
motore Cosworth. Piquet e la 

Brabham sono stati tra i più 
veloci nelle prove di Le Ca
stellet. Il binomio potrebbe 
costituire la grossa sorpresa. 

LOTUS — Chapman spera 
nel miracolo. La scorsa sta
gione, con una macchina avve
niristica, ha avuto solo gran
di delusioni. La genialità del
l'uomo è comunque fuori di
scussione. Da lui è sempre 
possibile aspettarsi qualche 
stregoneria tecnica. Se vi riu
scisse, il favorito potrebbe es
sere l'italiano De Angelis in 
quanto Andretti sembra aver 
perso buona parte della sua 
combattività. 

RENAULT — La mancanza 
di continuità nel rendimento 
del « turbo » costituisce tutto
ra un grosso handicap per la 
conquista di punti nei mon
diale. La vettura francese, 
seppur velocissima, deve risol
vere problemi di affidabilità 
per poter sperare di coronare 
le proprie ambizioni. I piloti, 
Jabouille e Amoux, sono in
feriori a pochi. 

WILLIAMS — Con la Ferra
ri è la favorita del campiona
to. La nuova macchina affi
data a Jones ha già stupito 
tutti con le sue prestazioni 
record. Ccn l'australiano farà 
coppia Reutemann e appunto 
sulla compatibilità di caratte
re tra i due piloti occorre 
mettere un grosso punto in
terrogativo. 

ALFA ROMEO — E' certo 
la vettura più attesa ed è di
versa rispetto a quella porta
ta in pista. Io scorso anno, da 
Giacomelli. Presenta fiancate 
altissime e un musetto di pro
filo aeronautico. L'Alfa Ro
meo. ovviamente, manca anco
ra d'esperienza nel campo del
le vetture ala; ma. se il lavoro 
non subisce rallentamenti, 
qualche bella soddisfazione, 
Giacomelli. Depailler o Bram
billa potranno permettersela. 

Le altre monoposto: Me La-
ren, ATS. Ensign. Shadow. Fit
tipaldi, Ligier. Arrows e Osel
la, attualmente, godono, per 
vari motivi, di scarso crédito. 

Pagina a cura di 
Giuseppe Cervetto 

e Lino Rocca 


